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Tra tanti nnn men curiosi che utili oggetti intorno a cui ver- 
sarono i si benemeriti coltivatori de’ geografici studj , de’ quali 
a tutto buon dritto può spezialmente gloriarsi la nostra età , 
ebber luogo eziandio le Mappe vetuste : monumenti tanto più 
interessanti , in quanto che a colpo d’ occhio ci offrono ad un 
tempo e lo stato delle cognizioni geografiche , e 1’ arte di rap- 
presentarle in foggia più o meno perfetta a tenore della diver- 
sa cultura delle nazioni. E già per tacer di quelle antichissime 
tavole , che a Sesostri , o ad Anassimandro , come a primi in- 
ventori voglionsi da alcuni attribuire, ed eziandio di quelle, di 
cui Apollonio Rodio , e Teofrasto fan motto , ed altre troppo 
imperfette, come lo era pur la geografia a que' giorni, e total- 
mente perite, di cui può vedersi il Berzio , il Vossio, Mullero, 
Casaubono , Fabricio , Scheyb, ed altri; furono rese assai con- 
te , e con lusso di erudizione illustrate , primieramente la così 
detta Tavola itineraria Peutingeriana costrutta nel sec. IV se- 
condo il medesimo Schevb , che in magnifica forma la pubbli- 
cò , o nel secolo seguente secondo altri; nonché quelle annesse 
alla geografia di Tolomeo formate da Agatodemone , le quali 
servirono di base alle sì famose edizioni del Tolomeo stesso nel 
sec. XV; come pur 1’ argentea Mappa cosmografica di Carlo Magno 
e il globo geografico parimenti d' argento di Rogero Re di Sicilia 
lavorato da un Arabo , e da Edrisi dilucidato, e le varie carte 
inserite ne’ codici di Arabi geografi , di cui si vegga M. de Gui- 
gnes , e 1’ Assemani . Pari cura eziandio ver simili lavori di età 
meno rimota si adoprò, come ne fan fede gli scritti dello Za- 
netti, e del Pezzana sulla Ma,.pa dei Pizigani del i 373, del 
Formaleoni , e M. Buache sulle carte di Andrea Bianco del 
i436, del de Murr sul Globo di Martino Beliaim del 1493 , ed 
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altri . Che an7.i a sì preclari esempi mi studiai io pure di por- 
re in maggior luce il Mappamondo di Fra Mauro cotanto ri- 
nomato; e generalmente quii rarità distinte si serbano codesti 
geografici monumenti nelle Biblioteche più illustri , e ne parla- 
no con onore i geografi, e i letterati, come tra quelli può ve- 
dersi precìpuamente Malte-Brun nel tom. 1 del suo Prr'cis de 
la Gèogr. , e tra questi il Carli , il Tiraboschi , ed altri . 

Se non che nel versare appunto sul predetto planisfero di 
Fra Mauro ebbi campo di convincermi, che non per questo so- 
lo , eh’ è il più grandioso , e interessante che si conosca , pon- 
no i Veneti gloriarsi di non esser secondi a qualsisia altra na- 
zione in tal genere di lavori , ma ancor pella copia , e sceltez- 
za di altri : il che stimai bene di avvertire nell' introduzione a 
quel mio libro . Ed è ben agevole il persuadersene anche al 
solo riflesso, che siccome essi fin dal principio della loro unio- 
ne nell’ estuario , e molto più in seguito in rimotissimi viaggi 
spezialmente di mare si segnalarono , così dovettero coltivare 
ogni maniera di cose alla nautica attinenti , come sono le car- 
te marine , e i così detti portolani . Troppo infatti interessò 
ognora ai nocchieri di conoscere i paesi , e le coste cui si ad- 
drizzavano , per il che rendessi opportuno ed anzi necessario il 
registrar successivamente i lidi, e i porti, che di mano in mano 
andavansi discoprendo, aumentandosi così, e sempre più retti- 
ficandosi quelle carte da navigar cosi denominate tra i Veneti 
antichi, che servivano di guida ai tanti e sì famigerati lor cor- 
si (*) . Or questa stessa vicendevole connessione tra le naviga- 


(*) A sempre più convincersi di que- 
sta antichissima lor preminenza in tal 
argomento concorre eziandio il riflesso 
che col rifuggirsi in queste lagune se- 
co trasportarono che che di più prezio- 
so in ogni genere d'arti, di sapere, e 
di civilizzazione restava a que’ giorni 
nel prossimo Continente, massime in 
Aquileja , cilU di tanto lustro allora , 
la quale insieme a Concordia ad Oder- 


zo ed Aitino fu trapiantala per cosi 
dire nel vicino estuario per orror del- 
le stragi de’ Barbari che per mito il se- 
colo V desolarono 1* Italia miseramente. 
Odasi a questo proposito quanto Giro- 
lamo Zanetti nella sua opera Dell ’ ori- 
gine di alcune Arti principali presso i 
Finizioni, pagina i3, lasciò scritto, mer- 
cè che ci presenta il genuino prospetto 
de’ primi abitatori di quest’estuario, e 
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?ioni e le analoghe carte mi desta il pensiero di trattenermi più 
di proposito che non feci allora nell’ accennata introduzione su 
tai Mappe , dappoi che i viaggi di Marco Polo , e di altri Ve- 
neziani procurai nel modo per me migliore d’illustrare; avvi- 
sandomi in tal guisa di recar con questa novella trattazione 
maggior luce e conferma ai viaggi anzidetti , cui simili lavori 
sono in gran parte allusivi ; per il che il presente Commentario 
intorno a questi può dirsi a tutto dritto un’ appendice alle dis- 
sertazioni già dettate su quelli. E tanto più volontieri a questa 
novella impresa mi accingo, da che essendosi già da varj egre- 
gi Scrittori , tra cui segnatamente devono riporsi i sullodati Za- 


netti , e Filiasi, con profusa 

insieme corrobora l’antecedente nostra 
proposizione. Egli è il vero , così si 
esprime , e io noi nicgo , che quegli 
abitatori , ì quali dopo la prima fuga 
dal Continente , rimasero primi a sog- 
giornare in queste Lagune , e non ri- 
tornarono come gli altri ,' dileguata in 
parte la barbarica procella , alle vi- 
cine Patrie loro, furori povera e me- 
schina gente, che niente lasciato aven- 
do ne* luoghi della sua primiera dimo- 
ra, ni un pensiero pigliossi di ritornar- 
ci', siccome per contrario fecero i ric- 
chi, e coloro che possedevano nel Con- 
tinente poderi, e facoltà. E questa 
povera gente niun bisogno area delle 
Arti nobili poiché era quello il tempo 
appunto in cui 

Questi palagi e queste logge or colte 

Di fini marmi e di figure elette 

Fur poche e basse case insieme accolte 

Diserti lidi , e povere isoielle . 

Ma è poi vero del pari, nè ci sarà 
chi voglia negarlo, che quando questi 
ricchi , e potenti ( rinnovandosi troppo 
spesso il barbarico turbine ) vennero a 
porre ferma sede in queste isolctte, e 
ne' vicini estremi lidi, trassero seco nc- 


eruclizione esaurito pressoché tut- 

ce< sanamente in un colla ricchezza , e 
cogli a gi » le Arti e i mestieri che non 
ne vanno mai disgiunti , perchè dagli 
agi e dalla ricchezza nati appunto e 
nodrih . Laonde io stimo potersi fran- 
camente affermare , che quanto di buo- 
no in proposito d* Arti conservavana 
ancora al nascere di questa felice Re- 
pubblica, le Romane Provincie , tutto 
appoco appoco passasse nelle nostre La « 
gune, e perchè non turbale mai da 
barbariche irruzioni, ci si mantenesse 
a lungo , e con poco dicadimento . Po- 
sto ciò, chi non vede che una Nazio- 
ne , la quale avea per necessità pian- 
tata la base del proprio sostentamen- 
to sopra il traffico , e la navigazione 
( poiché altramente presto sareblton ve- 
nute meno le portate ricchezze') dove a 
necessariamente coltivare altresì le 
Arti ? 

Cosi lo Zanetti , cui tenner dietro il 
Temauza, il Gallicciolli , il Filiasi con 
meravigliosa erudizione , ponendo in 
piena luce così bell’ argomento cotanto 
interessante le prische glorie de’Veneti, 
non chela Storia d'Italia, e quella pu- 
re delle arti, del commercio, e de’co- 
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to 1’ argomento interessantissimo della nautica , e marina dei 
Veneziani , parmi col presente mio tentativo di aggiungervi in 
certa guisa l’ultimo compimento e suggello. 

Avvegnaché per altro, come testé si disse, ogni ragion voglia 
che fin da’ primi tempi in ciò siensi i Veneti distinti, pure i più 
antichi monumenti di simili lavori appo d’ essi , che sien conti 
fino a giorni nostri , sono quelle Tavole , o Mappamondi cosi 
denominati del celebre Marin Sanudo il seniore , pure Torsello 
soprannominato , il quale al principiar del sec. XIV ne ador- 
nò la rinomatissima sua opera : Liòer Secrctorum Fidelium 
Crucis , la qual forma il secondo volume della collezione del 
Bongarsio intitolata Gesta Dei per Franfos ; senza però che 
tutte affatto le raccolte dei detti Mappamondi vi sieno state in- 
serite, ma solo alcune . Egli è per altro agevole anche a primo 
lancio il confermarsi , che molto prima di lui cotai lavori sieno 
stati realmente in uso presso i Veneziani, essendone prova mani- 


•turni . Or se tutte le arti, che a que f 
giorni erano in uso, e in fiore nella 
Vene*»* terrestre furon trasferite nella 
marittima, al certo vi furon comprese 
pur quelle «pollanti alla Nautica; e già 
è noto «la Caaaiudoro e Procopio eh* era 
dosa* anche a que' primi tempi assai col- 
mata appo codesti novelli industri abi- 
tatori degli estuari . Egli A ben chiaro 
perciò che anche P artificio delle carte 
marine sarà stato per quanto compor- 
tavano le cognizioni d’ allora da essi 
mantenuto, e promosso; tanto piu, che 
consta essere stata assai viva la lor co- 
municazione ereditata da' suoi Maggio- 
ri colla capitale dell’ Impero d'Oriente, 
con Antiochia, Damasco, Alessandria, 
e generalmente ron i porti frequentati 
da'Greci allor dominanti, il che porta 
con seco un’ampio corredo di cognizio- 
ni , c d’istrumenti , e di regole usua- 
li, come appunto sono i portolani, di 


cui si ragiona . Anche il sullodato Za- 
netti in ciò pienamente conviene in al- 
tro suo scritto che autografo ebbi agio 
di vedere in Padova: Descrizione delle 
antiche Carte geografiche collocate già 
nella Sala detta dello Scudo del Du • 
cal Palagio di Vinegia , e rinnovate 
per Decreto dell* Eccellentissimo Sena- 
to nel presente anno 1767. Ivi infatti 
osserva , che ad una Nazione fino dal- 
la sua origine largamente trafficante 
in lerra t e in mare come la nostra f 
la cognizione della Cosmografia era 
forse piu che l'erun* altra necessaria , 
ed opportuna ; e scendendo a favellare 
delle Carle analoghe, asserisce che ben 
polrebbesi affermare senza taccia di 
soverchio ardire, che fossero i nostri 
fra « primi, se non i primi del tutto 
a far conoscere, e a propagare questa 
sì bella ed utile invenzione , perfe- 
zionala poi come ora l ' abbiamo . 
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festa la stessa doviziosa estensione di paesi, e di coste maritti- 
me esibitaci dal Sanudo , nonché l'esattezza , che nei peripli di 
mare singolarmente vi spicca ; donde apparisce , che codesta 
arte, anziché bambina, era di già tra d’essi adulta e fiorente. 
Anche il Ramusio, il quale scriveva alla metà del sec. XVI, di 
lavori più antichi di questi fa cenno nella sua Dichiar. premes- 
sa ai libri di Marco Polo , dove rammenta parecchie carte da 
navigare, che si vedevano a giorni suoi fatte già 200, e 3 oo 
anni , vale a dire alla metà del sec. XIII ; e quindi mezzo se- 
colo avanti il Sanudo. Convien dunque supporre, che i primi 
tentativi intorno a simili labori siensi perduti , od obbliati pel 
lungo volger d’ anni , e pella successiva maggior perfezione de- 
gli altri fino a noi trasmessi , per cui minor conto si fece per 
avventura de’ più vetusti . Per la qual cosa volendo esibire al 
presente una serie assai più copiosa e ordinata , che non s’ é 
fatto finora , di quanto in tal genere di geografia descrittiva e 
figurata mi riuscì di trovare di genuino eseguito in Venezia ; è 
forza dalle sullodate carte del Sanudo prender cominciamento. Non 
mancano a dir vero assai solide tracce per congliietturare di 
possedere attualmente dei disegni attinenti ai viaggi di Marco 
Polo tratti originariamente da altri sincroni allo stesso , come 
vedremo essere l’ amplissima Tavola che si ammira nella Sala 
dello Scudo del ducale palagio in Venezia ; ma oltreché essen- 
do vissuti in pari tempo e il Polo e il Sanudo , sarebbero pur 
di simile antichità cotai lavori : quei di quest’ ultimo hanno il 
vantaggio incontrastabile, che sono autentici, e non ripetuti so- 
vra antecedenti esemplari come la Tavola anzidetta. 

Ciò premesso, onde dar alcun ordine ai non pochi e singolari 
monumenti che siam per produrre, li divideremo in due classi, 
cioè in privati, e in pubblici, ossia in portolani o altre Mappe ad 
uso di navigazione , o di privato genio e diritto , ed in quelle 
Tavole rappresentanti principalmente i viaggi de’ Veneziani , le 
quali in vario tempo furono per pubblico coniando a decoro del 
principato, e ad incitamento di ulteriori simili progu-ssi nel pre- 
detto ducal palagio dipinte. E poiché il novero delle carte della 
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prima spezie sarà di lunga mano più copioso , proponendoci di 
abbracciare non solo <|uelle da’ Veneziani costrutte , ma le al- 
tre eziandio da estranei in Venezia stessa delineate , onde per- 
cepir meglio il progressivo aumento di simili studj , e lavori in 
tal città , e ciò dall’ entrar del secolo XIV fin verso la metà 
del XVI , ove cessa la rarità di cotai carte ; perciò in serie 
cronologica siccome la più naturale e all’ uopo più acconcia le 
disporremo . 
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CLASSE PRIMA 

DELLE MAPPE PRIVATE 


DAL PRINCIPIO DEL SECOLO XIV ALLA META DEL XVI 


DI QUELLE 

DI MARIN i» A N U D 0. 



1 . Ue ci mancano genuini monumenti della perizia dei Veneti 
in costruir portolani, ed altre tavole analoghe alle non mai in- 
terrotte , e assai vaste loro navigazioni dai primordj di loro u- 
nione politica nell’ estuario fino al sec. XIV , largo compenso , 
come già si avvertì di sopra, ci si presenta nelle Mappe lasciate- 
ci dal Sanudo , le quali e pella dovizia delle nozioni geografi- 
che , e pella forma più distinta , e dirò anche grandiosa , ec- 
clisserebbero per avventura ogni Tavola anteriore , se ne esi- 
stesse . Gotai preziosi lavori furono in parte pubblicati nella già 
citata opera del Sanudo dal Bongarsio ; è da dolersi però , che 
non tutti vi sieno stati inseriti : naturalmente per esserne man- 
cante il codice edito da questo, quale già spettò al Petavio • 
Per buona ventura per altro ebbi 1’ agio di vedere , e di con- 
sultare il raro Ms. del Sanudo della rinomatissima collezione 
dell’ Ab. Canonici (*) ; e meritano tutto il nostro riflesso le 


(*) Questo codice è in foglio mem- 
branaceo, con carattere assai nitido del 
sec. XIV, colle indicazioni dei varj li- 
bri , parti , e capi in rosso, e con fre- 
quenti miniature estese più o meno nei 
contorni marginali, le quali riescono 
interessantissime, non meno per far co- 
noscere il florido stato della pittura 
veneziana a que* giorni , che per me- 
glio intendere il contenuto dell’ opera 
stessa , mercè la rappreseci laziouc assai 


viva di paesi , c di azioni guerresche . 
coi relativi vestiti, armi ec. Nel car- 
tone interno si legge: anno i3o6 opus 
Marini Sanudo de Civilale Bivoalti • 
Benedetto Accolli nel libro de Bello 
Sacro e Leonardo Pignori a e tutti gli 
altri autori che trattano di quella 
guerra nominano il libro, et opera di 
fletto Marino Sanudo , e lo nomina - 
no e citano per autor celebre , e que • 
ita b la buona , e vera sua opera , 
2 
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carte geografiche poste in fine di tal codice , perchè di gran 
lunga più copiose che nel Bongarsio , e sommamente pregevoli 
pelia estensione, ed esattezza delle nozioni, che contengono. Nel 
rovescio della prima carta geografica è scritto di mano posteriore: 
Quatuor Mappamundi a Marino Sanalo cognomenlo Torcet- 
to qu. D. Marci Sanalo de confinio S. Severi de ci vitate Ri- 
voatti de Venetiis apresentati summo pontifici D. N. Papae 

. prò facienda commode passagia ad recuperation Terrae 

Sanc.tae Jcrusalem . Indi v’ è come un elenco delle carte susse- 
guenti scritto in italiano . La prima di queste carte , le quali 
generalmente occupano ciascuna due intere pagine di fronte , 
contiene una parte soltanto del gran periplo dei mari cogniti a 
que’ giorni che qui è distinto in cinque carte , marcate tutte al 
dissopra colla generale indicazione de mari mediterraneo di 
Ulano più recente, non però arbitraria , mentre lo stesso Sanudo 


Sembra Infatti esser questo uno degli 
originali destinali dall' autore per qual* 
che gran personaggio, attera la magniti* 
cenza del lavoro, e forse lo stesso suo 
esemplare che servi a norma delle di- 
verse copie eh’ esso presentò al Papa , a 
varj Ctrdiuali, e Principi ad oggetto 
d’ infiammarli alla grande impresa del 
ricupero, e conservazione di Terra San- 
ta. Ciò tanto più riesce probabile, da 
die questo Codice comincia a dirittura 
con i pezzi de' quattro Evangelisti pre- 
messi ai tre libri , a differenza del Co- 
dice edito dal Bongarsio , ove si premet- 
tono alcune carte relative alla presenta- 
zione di quest’ opera al Papa, al He di 
Francia , non elle gli argomenti dell’ 
opera stessa: cose tutte evidentemente 
spettanti ad aggiunta posteriore alla 
compilazione del lavoro, che qui sem- 
plice si presenta . Non sono però di 
eguale primitiva amichiti certe corre- 
zioni di alcune parole o smarrite, o 
mal espressa nel testo, le quali sono ri- 


tocche, ora sul luogo stesso, ora nel 
margine, con inchiostro assai più nero, 
e recente; il che si osserva massime in 
principio. L’opera è scritta in colonna 
in pagine 3iq marcate co* numeri da 
mano posteriore. Dopo segue la tavola 
dei Patriarchi di Gerusalemme, e dei 
Principi d’ Asia , c d’ Egitto, come pres- 
so il Bongarsio. Poscia con altra nume- 
razione di pagine parimenti più recente 
del Codice ovvi una lettera del Sanudo 
al Papa Giovanni, scritta in Venezia 
nel x3a.{ con altre ai lettere a varj 
Soggetti illustri come nel Bongarsio. Vi 
sono però nel Codice altre 4 lettere, 
una delle quali assai lunga al Cardinal 
Ostiense, le quali sono inedite. Vengo- 
no poi due pagine scritte non piò in 
lingua latina, ma in francese, conte- 
nenti come un prologo, ed indice di 
nn’ opera sopra Giulio Cesare, c ciò 
sembra inserito per capriccio in seguilo, 
attesa la total discrepanza della mate, 
ria, e rimpcrfczionc della cosa stessa. 
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scrivendo al Papa Giovanni nel iSai, dice avergli presentilo 
quatuor Mappas mundi , imam da mari, mcdilerraneo , sccun- 
dam de mari et terra , tertiam de terra sanata , quarlam ve- 
l'o de terr'a AZgj’pli, come a pag. 1 del Bongarsio ; e appunto 
perchè mancano in questo quattro delle cinque carte spettanti 
al primo Mappamondo de Mari Mediterraneo , divengono esse 
più preziose. Olire l’ anzidetta prima carta del primo Mappa- 
mondo le coste occidentali d’ Europa , co’ rispettivi lor porti , 
capi, e seni, e paesi, cominciando dalla Fiandra, ove giunge- 
vano anche a que’dl i veneti commercianti, e vi si scorge detta 
provincia come tronca cominciando dai nomi Flissa Flislanda 
ec. Rimpetto alla Fiandra sono l’Inghilterra, e la Scozia, chia- 
mando quella Inglitera e lasciando questa anonima , notan- 
do soltanto Nolignles , Sanbelor . Disegnasi eziandio 1’ Irlanda , 
nella quale all’ occaso si marca un gran golfo , e vi si scrive : 
gulfj'o de issolle CCCLf^IlI beate et fortunale . E noto che gli 
antichi collocavano comunemente le isole Fortunate al sud-ovest 
d’ Europa , e si vuol che corrispondessero alle odierne Canarie ; 
pure da alcuni si posero lino da rimoti tempi nel mar britan- 
nico , come ne istruisce il Camdeno nella sua Britan iia , pag. 
8i3. Di qiri nacque che varj portolani le segnano in tal mare, 
come or si vide nel Sanudo, e in alcuni si veggono raddoppia- 
te , cioè in ambedue codeste plaghe delineate , come presso il 
Benincasa, di cui si dirà. In detta carta si esprime altresì tut- 
to il restante della Spagna, nonché la costa orientale della Fran- 
cia , e così pure le spiagge settentrionali dell* Africa comincian- 
do dalla banda di levante dal sito corrispondente in longitudine 
al confine della Francia coll’ Italia , cioè verso Tunisi , col ri- 
manente verso 1’ occaso , e proseguendo la costa africana verso 
mezzodì fino a Saffi , e Damati ; il lutto con esatto disegno , 
con frequentissimi nomi di paesi littorali , con i rombi dei ven- 
ti , e colle bandiere a varj colori, e stemmi indicanti i varj do- 
minj de’ paesi ivi indicati . 

a. Vieti poi la seconda carta dello stesso primo Mappamon- 
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do , ossia il secondo periplo di esso esprimente tutte le coste 
d’Italia, e sue isole, nonché quelle dell’Jonio, e le coste afri- 
cane corrispondenti al mezzodì d’ Italia ; ed è da ammirarsi la 
bellezza della forma, e contorni di questa, quale appunto nei 
posteriori portolani si ravvisa , mentre i Geografi soltanto alla 
line del sec. XVI cominciarono a ben disegnarla sulle loro car- 
te . La terza carta presenta 1’ Asia minore, la Mesopotamia , Si- 
ria , Arabia , Egitto , col Mar Rosso , Serio Persico , e parte 
del Mar Indiano , e sue isole , corso del Tigri, e del Nilo , in- 
dicazioni a disegno di città interne , di monti , e fiumi a color 
verdastro , e brevi iscrizioni . Questa carta poi è riportata pure 
dal Bongarsio, ed è la terza tra le sue parimenti. Nel fine del 
presente lavoro trattando delle Tavole della Sala dello Scudo , 
farein conoscere che «ina di quelle è presa in gran parte da 
questa ; e poiché Ricardo Pococke nello stendere la sua bella 
carta dove rappresenta l’Egitto accenna aver tratto lume da al- 
cune Tabulae Mss. repertae V eneliis , è ovvio il conghietturare 
che a questa del codice Sanudo abbia voluto alludere , e ciò 
vieppiù pella perfetta rassomiglianza , che salta agli occhi tra 
questa, e ’l suo lavoro . La quarta carta contiene il periplo del- 
1’ Arcipelago, e le coste africane di rimpetto ad esso . La quin- 
ta finalmente il periplo del Mar Nero ; e così si compie il pri- 
mo Mappamondo. Segue una spezie d’astrolabio a più circoli 
concentrici co’ segni del Zodiaco ec. con quadrato reticolato 
iscritto coi nomi de’ segni suddetti , il tutto con vaghezza di fi- 
gura , e di vario colorito ; e questo pur manca nel Bongarsio . 
Poi v’ha una pagina, ove si tratta de insulis minoribus, appunto 
come nel Bongarsio , il quale però colloca tal descrizione dopo 
le Tavole . Indi viene il planisfero di tutto il cognito mondo , 
marcato di sopra de terra et mari , e questo è il secondo dei 
quattro Mappamondi presentati dal Sanudo come si disse. Que- 
sta Tavola è la prima tra quelle riportate dal Bongarsio, colla 
differenza però , che nel codice nei due angoli superiori evvi 
una nota intitolata Asia , nel destro angolo inferiore Europa , 
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nel sinistro inferiore Africa , laddove il Bongarsio raccoglie que- 
ste tre note, e le pone immediatamente dopo le Tavole (*) . 

5. E per entrar di proposito a dar una qualche idea di tal Map- 
pamondo Sanudiano , è desso perfettamente circolare , di un 
piede e tre linee di diametro. Nel centro avvi la città di Geru- 
salemme ; in alto poi v* è scritto Orìcnx , di sotto Occìdens , 
a destra Aquila , a sinistra Austera e questi quattro punti car- 
dinali sono divisi da altri quattro Grecus , Syxctts ; Africus , 
Magislcr ; e tra questi otto punti vi sono altre otto divisioni , 
relative ai varj venti senza nome , ma con nove linee divergen- 
ti per ciascheduno, tirate a varj punti, che formano i così det- 
ti rombi. Tutto il vecchio Continente vi si scorge circondato 
dal mare, ed i varj paesi marcati senza vestigio di graduazione 
veruna , cosichè tutta la Mappa offre bensì a un dipresso una 
qualche traccia di contorni, e posizioni relative tra le varie par- 


(•) Sembra per avventura un po’ stra- 
no, ebe essendo stato costrutto dopo 
il ritorno dei Poli , non vi appnja ve- 
stigio di quegli schiarimenti, e maggior 
perfezione, che di leggieri vi si avreb- 
be potuto introdurre seguendo le trac- 
ce dei lor viaggi , e fors’anche di qual- 
che carta da essi recata dalCatnjo. Anzi 
nemmeno nella sua opera il Sanudo fa 
Tortiti cenno degli scritti di Marco. Di 
ciò pur maravtgliossi il Foscnrini, ma 
poscia ne trovò soddisfacente ragione in 
riflettere, che sebbene i libri del Polo 
dettati nel 1298 , si fossero ben tosto 
diffusi, nulladimeno essendo stato il 
Sanudo quasi sempre fuor di patria viag- 
giando per l’Asia c per l'Europa, avr k 
probabilmente steso il piano dell’ anzi- 
detto sua opera pria di tornar a Vene- 
zia, valendosi principalmente dei lumi 
di Aitonc Armeno, che fin dal i3o5 
trova vasi in Cipro; del qual Ailone » 
come pur del Bellovacense, è manifesto 


che approfittò. Si può aggtugnere al- 
tresì , die versando il suo lavoro intor- 
no la Terra Santa , e toccando sol di 
passaggio alcuni pumi storici de’ Tar- 
tari , piò opportuno gli riusciva appog- 
giarsi a codesti Scrittori, sì perchè gli 
potean bastare, come per la maggior 
autorità, clic allor faceano, sapendosi 
die nel i3o8 ì libri di Ailone furono 
per ordine del Papa tradotti in latino, 
e per opposto assai vacillava a que* dì 
P opinione intorno agli scritti di Marco. 
Pesterebbe soltanto da desiderarsi , clic 
almeno a miglioramento del suo Map- 
pamondo vi st fosse in tutto conforma- 
to il Sanudo; ma qualunque ne sia stata 
la cagione, non appar, che si sia sco- 
rtato dagli Arabi esemplari. Di ciò se ne 
lm forte indizio dietro quel che ci dice 
M. de Guignes JYoticcs t. a, ove parlando 
di Ebn al Ovardi del sec. XIII , ci assi- 
cura, che fece una Carta della figura 
della Terra a peuprès semblablc à 
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ti della terra , eh’ ella contiene , non già una rappresentazione 
esatta . È dessa un disco , a dir giusto , anziché un emisfero , 
su di cui , attesa anche la posizione di Gerusalemme nel cen- 
tro , sono alterate tutte le proporzioni in longitudine, e latitu- 
dine , vedendosi ugual distanza dalla detta città alla punta di 
Gades in Ispagna , come al confine orientale della Cina , e al 
settentrionale dell’ Asia, e meridionale dell’ Africa. Vi si trova 
disposta tutta la terra come in forma circolare con curvatura 
di alcune sue parti per potervele allogare, con un lembo maritti- 
mo all’intorno, oltre alcuni golfi qua e là insinuantisi fra terra. 
Per cominciar dall’ Europa , essa a sufficienza delineata vi si 
ravvisa in un colle sue isole principali , per quanto in simili 
carte esiger si potea a quell’ età ; non sa capirsi però , come 
veggendosi nell’ altre surriferite carte del Sanudo stesso sì bel- 
le forme , e tanta precisione ne’ peripli del Mar Nero, Arcipc- 


celle qne nous vovont dans le Gesta 
Dei per Franco s . Nè fia meraviglia che 
nella preminenza assoluta degli Arabi 
in ogni ramo di sapere a que’ dì, an- 
che in proposito di Geografia ad ogni 
altro fossero preferiti; c quindi non fu 
solo il Sanudo , clic ai loro archetipi , 
ed insegnamenti siasi appigliato, men- 
tre anche in seguilo per alcun tempo 
non d” altra fonte si servirono i com- 
positori di Mappamondi, sebben deli- 
ncassero luoghi dal Polo resi conti, e 
forse dietro le stesse di lui nozioni » 
aenza però in tutto seguirlo, anzi alte- 
randolo alcuna fiata; coll’ ingiustizia di 
vieppur mentovarlo, se non assai di ra- 
tio , siccome pur avvenne ne’ li- 
bri che intorno a paesi da esso visitati, 
e descritti, poscia si pubblicarono. Re- 
ca però sorpresa, come all’ esimia saga- 
cia ed erudizione di M. d’ Anvillc sia 
sfuggito die al Sanudo appartenga co- 


desto Mappamondo, ch’egli pur cita co- 
me riportato nel Gesta Dei , nella sua 
memoria Da rempart de Gog et de 
Magog nel t. 3» sic ad. des inscritti . , 
ove anzi opina che desso sia anteriore 
alla Crociata di san Luigi, e al più tar- 
di del sec. XII, peli* ragione che, come 
in seguilo vedremo, in tal Mappa si 
nolano i Tartari come stati rinchiusi 
tra monti; e poiché Gcngis Can invase 
tutta la Tartnria, quindi tal richiudi- 
mento non si potea secondo lui marca- 
re dopo le clamorose conqnislc di co- 
desto Imperatore, che appunto nel prin- 
cipio del detto secolo empi il mon- 
do di sua fama. Ma non pose senno, 
che in altra nota il Sanudo accenna il 
regno del Catajo, colla residenza del 
Gran Can , cosa al certo non anteriore 
a Gcngis Can, e generalmente segue gli 
Arabi esemplari, come si disse. 
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Iago, Adriatico , Mediterraneo, e parte dell’Atlantico, altret- 
tanto non si scorga in questa, in cui miglior contorno, e pro- 
porzione si desiderarebbc , almeno in codesti mari , e paesi da 
lor bagnati, massime nell’Italia e Spagna. Ed è degno di ri- 
flesso quanto nella spiegazione di questo suo planisfero aggiun- 
se il Sanudo medesimo rapporto all’ isole all’ occaso d’ Europa 
quivi non rappresentate. Avverte infatti al fine del paragrafo 
de insulis minoribus che ultra Gades per regna Y spanine , 
Porlugaliae , et Galitiac non inveniunlur insulae alicujus va- 
io ris . Circa partes Angliae , Y berniae et Scotiae sunl multae 
insulae , quorum miài nomina sunl ignota . Circa partes Da- 
ciae , et maxime in mari quod apud indigenas orientale vo- 
catur , sunl calde multae bonae insulae bene habitatac , quae 
regno Daciae sunl subjcctae . In partibus regnorum Svcciac et 
Worvegiae , sunl quamplures insulae subjcctae regnis prae- 
diclis . All’oriente del Mar Baltico, eli’ ei lascia senza nome, 
vi pone Ruteni Scismatici qui protenduntur usque ad Polo- 
nos ; e proseguendo a levante verso il Tanai si trova notato 
Scitia inferiore nonché Cumania . Al punto del settentrione 
poi sta scritto regio inhabilabilis propter algorem , e questa 
la si rappresenta come un’immensa pianura allungata verso orien- 
te , nel cui termine verso greco v’ è Albania , e tutta è rinser- 
rata da due catene lunghissime di monti, una alla costa maritti- 
ma, e l’altra parallela all’ interno. 

4- Vi si scorge al di là della Georgia il Mar Caspio , e vi 
son delineate le porte ferree , e vi si nota Caspis Yrcanum de 
Sara. Planilies Mongan in qua tartari hyemant. E poi da 
notarsi , che più ad oriente colloca un altro Mar Caspio , ma 
più piccolo, chiuso al nord-est da una catena di monti, che ivi 
si dicono Caspi , ma comincia essa nell’ Asia minore , e prose- 
gue in forma di voluta verso l'India. Forse codesto secondo Ca- 
spio è il così detto Lago d’ Arai , presso cui al sud-ovest si 
pone P. Tauris , che spetta invece alla stessa plaga del vero 
Caspio . Al sud Ira amendue v’ è Persia , e al nord-est di essi 
si pone il Catajo, e la residenza del Gran Can ; dicendo quan- 


Digitizedby_Coogle 



ìG 

to al primo al di là dell’ Yrcania. incipit Regnum Chatay ; e 
quanto al secondo, hic stai i nagnus Cani r. Più a greco 
scrivesi rnonles Sy ritte presso un seno di mare. Verso oriente 
poi tra questo seno ed un altro sporgesi largo tratto di terra , 
in cui è notato hic fuerunt inclusi Tartari , e all' ingresso di 
quella avvi una lunga barra di monti unita agli antecedenti 
detti di Siria, con queste parole Carab terra desimela , e più 
innanzi con indizio di fortilìcazione castrum Gog et Magog giu- 
sta le idee d’ allora, di che tra gli altri molti si vegga d’Anville 
nell'altrove allegata sua Memoria. Vien poscia alla plaga vera d’ 
oriente la città di Sera marcata con larga torre, e vicina ad un 
gran golfo con parecchie isole ; e procedendo verso scirocco si 
legge India infierior Johanis Praeshil . , indi verso la punta e- 
strema asiatica in linea di scirocco finis Indine. Nell’interno 
poi verso l’ occaso trovasi espresso Jlu. Gyon , nonché Indus 
fin . , e tra questi due sta scritto hic conventi multiludo Tarta- 
rorurn , nonché hic Elefiantes pascuntur , India magna. Al- 
l’ occaso dell’ Indo India parva quac et Etiopia . Nelle par- 
ti poi più vicine a noi abbondano più i nomi , singolarmente 
verso 1’ Asia minore . Nell’ Arabia verso il suo mezzo si delinea 
una larga torre , e vi si scrive Mecha hic i.nveniuntur smu- 
ra gdi . Vi si fan partire due iiumi, uno diretto al fine del Ma- 
re Rubrum , l’altro al principio di questo, dove sopra una pic- 
cola torre si scrive Zede porle ; e non molto lungi è disegna- 
ta una Chiesa sopra un monte & Catarina . Scorgesi 1’ Arabia 
chiusa da tre lati dal mare , che si lascia anonimo , fuor del- 
1' anzidetto Rosso. All’ estremità del Persico, ove suolsi porre 
l’ isola d’ Ormus , qui si marca l’ isola Kis . Sonvi poi alcune 
altre isole più grandi nel vasto Mar Indiano, il quale si fa pie- 
gar verso il punto di scirocco tra due lati quasi paralleli , uno 
esprimente la costa indiana , l’ altro quella d’ Africa : c lungo 
quella veggonsi tre isole , la prima molto allungata , e stretta 
Insula lince dicamela in seguito altra detta Azisia. e l’ultima 
presso scirocco Nebile . Al sud dell’Arabia due anonime, e tre 
col nome verso il confine orientale dell’Africa, cioè Jetlales , 
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Timelit, Insula pipcris , la qual ultima è maggiore di tutte, 
e giace appunto alla curvatura dell’ Africa verso mezzodì , e 
sembra essere il Madagascar. 

5. Venendo poi a quest' ultima parte del vecchio Continen- 
te , come or or si accennò, vi si rappresenta il suo lato orien- 
tale oltremodo inclinato fin presso il punto di scirocco, e comin- 
cia tal curvatura da Haden , piuttosto Adel in Africa , presso 
cui è scritto Habessc , idest terra Nigrorum , ovvero Abissinia, 
oltre la quale si scorge altro indizio di città Neze ; indi verso 
la costa è scritto Beloni, e poscia si esprimono tre corti fiu- 
mi provenienti da una catena di monti con due torri, ossia se- 
gni di città frapposte, e tra questi lungo la costa è notato Zi- 
nc et ideo Zinziber . Altro non v’ è scritto andando innanzi; 
bensì v’ è marcato un larghissimo fiume a foggia di stretto gol- 
fo , con tre altri fiumi più in là con tre segni torriti . Tutta 
la curvatura, che in questa Mappa ha l’Africa a mezzodì, è spo- 
glia affatto di nomi , e disegni ; anzi verso ostro si dice regio 
inhabilata propler calorcm. Venendo poi a garbino vi si scri- 
ve Gaulolia , e presso un golfo assai vasto Regio VII mon- 
tium ; e verso la bocca di questo golfo v’à una grand’isola anoni- 
ma. Venendo più al nord si trova un grandissimo fiume pro- 
veniente dall’interno dell’Africa presso il Nilo , il quale da prin- 
cipio ha due braccia , e poi con due nuove divisioni, e succes- 
sive riunioni, coll’aggiunta d’altri influenti si scarica nel mare 
all’ occaso . Tal fiume non meno imponente del Nilo pella sua 
forma e lungo corso, ci richiama alla mente il Niger, quale 
Tolomeo, Cosma Indicopleuste , Ahulfeda, ed altri, massime 
tra gli Arabi, cel rappresentano, scaricantesi cioè nell’ Atlantico ; 
la quale opinione sostenuta dalla comun de’ Viaggiatori , e dei 
Geografi susseguenti, spezialmente del sec. XV, che fu quello 
della prima scoperta intera delle coste africane, si vide contra- 
stata non ha guari da Mungo Park, e Rennell, i quali assun- 
sero di provare, che il Niger si drizzi invece ver l’est, ed 
a Wangara spariscano le di lui acque mercè il filtramento in 
vastissime ardenti sabbie e l’evaporazione. Alla qual ipotesi al- 
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tra ne oppose M. ReieliarH , la quale si legge nel toni. 1 An » 
nahs des Vavag's di Malte-Brun, Paris 1810, e dii luogo a 
ravvicinare tanto opposti pareri , come feci vrdere nella Dissert. 
intorno ai Piaggi di Alvise da Cà da Mosto . Niun nitro no- 
me però , o segno evvi alla costa occidentale africana , fuor di 
una lunghissima catena d’ alti monti corrispondente all’ Atlan- 
te . Bensì verso il Mediterraneo si notano parecchie città, e 
provinole, Mauritania , Numidia , Cartago ec. Merita poi par- 
ticolar attenzione il Nilo. Questo si fa venire da due gruppi 
di rami , che traggono la lor sorgente da una medesima cate- 
na di monti in linea dell'anzidetta Habesse, od Abissinia; e più 
all’ est si vede partire un altro ramo , che poscia va ad unirsi al 
Nilo medesimo , il quale si scorge metter foce col suo Delta 
nel Mediterraneo . In tal guisa è rappresentato assai bene f o- 
dierno Bahr-el-Abiad , 0 fiume Bianco proveniente dalle monta- 
gne della Luna, preso da Brovvne per un braccio principale del 
Nilo , nonché f altro braccio più occidentale Bahar-el-Azurek , 
o fiume Bleu, che gli Abissini dicono esser il vero Nilo ; e ap- 
punto corrisponde d’ambedue la latitudine con quella dell’Abis- 
siuia , qui detta Ilabessc. L’altro grand’ influente poi è ’l Ta- 
gaz . Questo è quanto di più osservabile presenta tal Mappa : 
(*) bensì c mestieri avvertire, che il Sanudo medesimo presen- 


{•) È ovvio lo scorgere la particola- 
il ih di codesta Mappa di Aver 1’ oriente 
in alto, come in alcune altre tra le au* 
liebe parimenti si vede . Di Kggtcri poi 
si conosce clic il Sanudo collocò nel 
centro Gerusalemme , siccome quelli 
die formAva lo scopo del grande suo 
lavoro sopraccennato , diretto ni ricu- 
pero , c conservazione di Terra Santa; 
dietro il costume allor vigente , e con- 
servatosi lunghi anni in seguito , di 
porre cioè a centro di situili tavole 
quel tal paese, che più interessava, 
come Fra Mauro prescelse la Mesopola- 
mia pcll’anlicv opinione, che d’indi si 


diramassero le genti per tutta la terra. 
Fu comune tal uso anche presso Ì Ci- 
nesi , quello cioè di segnar il lor paese 
nel mezzo delle lor carte , p -rsuaden* 
dosi che desso sia come il centro della 
terra ; e perciò il chiamano Jmpct'o del 
centro , come si legge nel viaggio di 
Lord • Macartney ; e il eh. ab Amoretti 
nel suo discorso sul viaggio di Ferrer 
Maldonado, riferisce una Mappa cine- 
se esistente nell’ Ambrosiana , in vero 
non antica , ma probabilmente a imita- 
zione di più vetuste costrutta, la quale 
olire la terra secondo la persuasion de* 
Cinesi, che sia dossi mi disco anziché 
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ta la spiegazione hen distinta di tal suo Mappamondo , e que- 
sta scorgesi nella stampa posta in seguito alle Tavole , laddove 
nel Ma. suaccennato è annessa al Mappamondo medesimo . A 
bella posta poi ci fermammo a diffuso su questo geografico mo- 
numento, perchè per una parte è il primo che si conosca tra 
quelli di simil l'atta disegnati in Venezia, e per l'altra nettimeli 
àppo le altre* nazioni si potè ancora rinvenire alcun lavoro di 
quell’ età , che per copia di nozioni , e per disposizione e for- 
ma possa andarvi a paro: meritava perciò cotal disamina , e 
conscguente encomio . 

6. Nel medesimo codice segue la carta denominata da altra 
mano al solito Teriius Mappamundu.t de Terra Sancia , con 
annotazioni analoghe marcate a piè di foglio A B C D E , e 
questa carta vicn riportata come la seconda dal Bongarsio , 


un globo , e presenta le tracce delPan- 
xidclto loro orgoglio, col situarvi nel 
centro il loro paese. Aegiugnc ei po- 
scia , che tal forma ili Mappamondi sia 
stala recata di colà dal Polo; ma quanti’ 
anche ciò fosse nulla toglie alla suespres- 
sa nostra opinione, che codesta carta 
del Sa u udo sia tolta da simile arabico 
lavoro. Ciò poi rnaggiormeule si confer- 
ma, oltre quel clic disse de Gu’gnes rap- 
porto la conformità di questa Mappa con 
quella di lì,bn ul-Ovardi , al riflettere, 
che vi spiccano le nozioni tutte , che 
allora emù proprie ed esclusive degli 
Arabi, e precipuamente rispetto alle co* 
ste ed isole del mar indiano. Tra altre 
cose si sa , che questi usavano la voce 
Alliscia secondo il Polo , Hubesse giu- 
sta il Sanudo, per dinotar P Abissini.!, 
e marcavano la costa orientale africana 
col uoiuc di Zinziber , come usa pur 
questo; siccome le torri poste da que- 
sto atesso verso il line di quella costa 
ben alludono agli sta biiiuieuti , che gli 


Arabi colà aveano , massime a Solfila; 
e l’ Insula piperà, come s’ è tocco, par 
che sia il loro Madagascar , che tanto 
frequentavano . Anche le tracce si bri* 
le, c conformi al vero intorno a! Nilo 
si debbon ripeter dagli Arabi , i quali 
a cagion di commercio , e dell' abbrac- 
ciato maomettismo più d’ ogni altro po- 
polo s’internarono nell’Africa, e quin- 
di era loro assai agevole P apprendere 
e propagare parecchie cogli ir. ioni intor- 
no ad essa, che indarno altrove si cer- 
cherebbero. Perciò ad essi parimenti ap- 
partiene P indicarono di quel gran fiu- 
me nel centro dell* Africa diretto «IP 
occaso, che; come poc’anzi sì disse, 
corrisponde al Nigcr giusta le idee di 
allora. Porta pure il pregio di osserva- 
re , che quella grand’ isola che si vide 
delineata dal Sanudo rìmpelto ad un 
vasto golfo nll’ occaso dell’ Africa , può 
per avventura riferirsi all’ aulica tradi- 
zione della famosa Atlantide , o ad lina 
confusa idea di qualche terra all’ oeci" 
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nonché le dette notte a pag. 288. Finalmente ci si offre una 
tavola avente a destra la pianta di Gerusalemme con alcuni al- 
zati di fabriche, e luoghi più interessanti; ed a sinistra Civilas 
Acori sive ptolomayda con alzati torriti , e varie indicazioni . 
In alto si legge pur d’ altra penna Quartus Mappamundus 
Terra Egypti, in due luoghi, tanto sopra Gerusalemme, quan- 
to sopra Tolemaide . Il Bongarsio rappresenta queste due città 
in due tavole separate, quarta, e quinta, che sono le ultime 
eh’ esso ci conservò . Nel vedere tanta copia ed esattezza di no- 
zioni chiaro apparisce , che sommo studio dovette porvi I' auto- 
re : e già in una sua lettera al Papa riferita da principio dal 
Bongarsio , dice , che per comporre il suo lavoro : Quinqutes 
Iran sfrata ve rim ultra mare , quandoque in Oyprum , quando- 
que in Armeniam , quandoque in Alexandriam , quandoque ve~ 
rò in Rodum . Ni/iilominus , prius quam super dieta causa 


dente Ami a questo proposito giova 
avvertire , elle a* tempi del Saiiudo do- 
ve® esser ancor fresca la traccia lascia- 
taci dal predetto Ebn-al-Ovnrdi di un 
viaggio fatto da 8 persone di Lisbona pel 
mar tenebroso o Atlantico all’ occaso, le 
quali trovarono un'isola, ov’ era uno 
che sapea l’arabo, egli abitanti erano 
grandi , e rossi . il de Guignes opina 
ebe fossero Americani; e die forse fu 
un tentativo fatto quando gli Arabi erA- 
no padroni di Spagna ; nota poi cb'essi 
stettero a Lisbona Gno al ii 4 ?, e ag- 
gi ugne , che in memoria di codesto fat- 
to , ad un quartier di Lisbona fu dato 
il nome di : quartier de ceux qui onl 
èie trompés , È celebre pure un simile 
tentativo di due genovesi Tedisio Do- 
na, e Ugolino Vivaldi, i quali nel 1291 
oggresii sunt manlimam 1 >iani ad eum 
diem orbi ignolatn , ad Indiani paté, 
faci elìdi , fretumque Hercuìeum egressi 
cursum m occiiienlcm direxerunl ; quo' 


rum hominum qui fuerint casus ; 
nulla ad nos umquam fama pervenit , 
come scrive il Foglietta riportato dal 
Tiraboschi Letler. Jlal. t. 4. J. t, c. 5 * 
Aon Ga perciò meraviglia , che il Sauudo 
con codest’ isola anonima , clic si vede 
pur ripetuta da Fra Mauro nel suo Map- 
pamondo ver quella stessa plaga , c da 
lui detta dei Dragoni , abbia forse vo- 
luto alludere ad isole , o terre all’ oc» 
caso in conformili di codesti viaggi , 
mollo più che non puossi in veruna 
guisa supporre, ebe con tal isola egli 
abbia inteso di rappresentare nò le Ca- 
narie , nò altre isole all’ occidente non 
mollo lungi delle coste, mentre a tem- 
po suo non erano ancora visitate ; e 
altronde la Tastiti , e 1 ' uniti di quell* 
isola esclude perGno la relazione a co- 
deste isole slesse, le quali con nomi dj 
Fortunate , di Aprositos, di Otiibrionc ec. 
si adombrarono dagli amichi, e a ben 
diverse idee c ? invita . 
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scribcre mini aggressus , vicibus nuditi extiteram in Alexan- 
dria et Aron ... In Romania vero majorem parlem temparis 

mene vitae pereti de V eneliis per mare navigane usque 

Bntgis , proinde per lerram pera grans ad veslram curiam 
applicavi. Ciò stesso osserva il Bongarsio nella sua prefazione, 
ove marea elie il Sanudo fu eziandio nell’ Olsazia , e Sclavia al 
mare germanico, aggiungendo che senza una singoiar cognizio- 
ne di marittime cose non avrebbe potuto comporre un’ opera sì 
grande. Ma ciò basti pel caso nostro, desiderando, bensì che que- 
ste poche linee servano di eccitamento ad altrui per versare ac- 
curatamente sull anzidetta opera del Sanudo dietro il confronto 
del codice soprallodato con grande vantaggio della Geografia 
non solo , ma della Storia , Commercio , Politica , Tattica mili- 
tare , sì marittima , che terrestre , oltre cento altre nozioni cu- 
riose , e importanti di quell'età. Anzi il Foscarini, pag. 417, a 
tutto senno osserva, che nel primo libro del Sanudo contiensi una 
spezie di trattato storico di commercio , e navigazione del me- 
dio evo , suggello che ninno prima di lui uvea tolto ad esa- 
minare cosi di proposito. Più cose poi intorno al medesimo eb- 
be cura di raccogliere il P. degli Agostini nel voi. 1 della sua 
Istoria degli Scrittori Viniziani . Cadrà eziandio in acconcio 
di richiamar alla memoria le Mappe delio stesso allorché si par- 
lerà di quella che lo risguarda , e che scorgesi delineata nel 
Palazzo Ducale. 


DEI PIZIGANI. 

7. Seguendo 1 ’ ordine de’ tempi relativamente alle Mappe, che 
ci proponiam di porre in luce , alle suddette tien dietro quella 
sì rinomata , già posseduta da Girolamo Zanetti , e da esso re- 
galata al P. Paciaudi , e da questo passata alla Libreria di Par- 
ma , cui presiedeva . Il Zanetti medesimo nella eruditissima sua 
opera che tratta dell' origine di alcune Arti principali 
appresso i Viniziani 1 758 , a pag. 1+6 parlando di tal Carta 
riporta una Nota indicante 1 ’ anno , e gli autori di essa , cioè 
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MCCCLXVII. Hoc opus cnmpo.r.nid franriscus pili pano Vr- 
nctiarum. et dnminicus pi.zr.g-ano. In vai exia mrffeeil Marcu t 
a. tlic XII decenti ris . Ei ne insegna eli’ essa contiene tutto il 
mondo allor noto , ed è in forma quadrata di circa due brac- 
cia veneziani per Iato . Ciò peraltro non è esatto ; mentre co- 
nte più innanzi si renderà manifesto, parecchie cose quanto 
all" Asia , sebbene allor conte, vi sono tralasciate ; e inoltre non 
già quadrata è la sua forma; bensì quadrilunga, avendo 4 piedi, 
e i poli, di larghezza, e i p. 3 poli, di lunghezza in una sola 
membrana con miniature, e parecchie leggende in assai rozzo la- 
tino, e alcune fiate inintelligibile anche pello smarrimento di qual- 
che parola . Scorgonsi otto medaglioni agli otto punti o rombi 
principali dei venti ; e sonvi per tutto il suo piano indicate le 
rose ad uso de’ marinaj ed in più luoghi altri segni con picciole 
lìnee, e punti interposti verso i lati, quasi a foggia di gradi, 
come si soglion vedere ne’ portolani di que’ tempi. Questi poi non 
altro sono secondo M. Buaclie , se non segni di miglia; e precisa- 
mente in una Nota delle sue Recherches sur T tic Aniillia nel 
toni. C delle JMem. de I Inst. des Sciences dice, che le parti 
eguali poste ai lati delle Carte antiche come su quelle del Bian- 
co di cui si dirà, ognuna tra un punto e l’altro contava 5 o 
miglia antiche d'Italia, cioè al grado; ogni cinque formava- 
no uno spazio di 2Ó0 miglia, dei quali spazj parla il Toscanel- 
lì nella sua seconda lettera al Colombo. Vi si trovano sparse 
qua e là parecchie città rappresentate in alzato con torri, ban- 
diere ed altri segni allusivi alla Storia di que’ dì (*) . Più rino- 


(*) Così a ragion dVempio sovra Co- 
ataotiuopoli avvi una corona dorata con 
line stendardi al medesimo bastone uni- 
ti , uno con cinque Croci, l’altro col 
Leone alato» simboli de’ Crocesegnati , 
e de* Veneziani die unitamente presero 
nel tini quella gran capitale dell’ Tra- 
pero d’ Oriente. Il Formaleont in ima 
»u;» Appendice al toni. 6 del Compen- 


dio deità Sh ria grn. dc’f’i/tggi di M. 
de la Hirpe n. »» prende da ciò argo- 
mento per dedurre elle la Carta dei Pi- 
z. igniti sia una ropia d’altra eseguita a* 
tempi che i Veneti insieme ai Ialini Im- 
peratori dominavano in quella rittH. 
Non sanret peraltro se sia bastali temen- 
te solida tal conrhiuvone , mentre per 
una parte , anche calcolando i Piz'gani 
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mata divenne cotal Mappa dappoi che M. Buache nelle suddet- 
te sue Recherches parecchie cose , e assai curiose ne disse , 
riportandone anche delineato un pezzo riguardante le coste, e 
il mare d’ occidente , ricopiato da un calco di detta Carta esi- 
stente a Parigi. Anche il eh. Prefetto della Biblioteca Parmen- 
se Angelo Pezzana entrato in lizza col P. Pellegrini, il quale 
pretendeva detrarre al primato d’ antichità della Carta dei Pizi- 
gani in confronto del Mappamondo di Fra Mauro, all’occasio- 
ne di difender tal pregio del monumento tanto a lui interessan- 
te , più cose ci porse per meglio conoscerne f importanza , co- 
me può vedersi nel Giornale Letterario di Padova nell’ anno 
180G, 1807, nonché in un separato Opuscolo del Pezzana me- 
desimo , Antichità del Mappamondo di Pizigani. Nulladime- 
no uopo è confessare, che quanto codesti Scrittori ce ne disse- 
ro, anziché renderci satolli, non fa che aguzzare il desio di 
vederlo finalmente alme» in abbozzo pubblicato , e di oppor- 
tune riflessioni arricchito. Desioso peraltro di procacciarmi mag- 
giori schiarimenti , mi diressi al sullodato Pezzana , il quale con 
quella cortesia che dà tanto risalto all’erudizione, che lo distin- 
gue , soddisfece alle ricerche, che gli feci, riguardanti in par- 
ticolar guisa i paesi , e le plaghe di tal. Carta non tocche da 
M. Buache ; e quel che viemaggiormente interessa mi fece trar 
copia della parte occidentale di tal Mappa colla maggior esattez- 
za di forme , misure , caratteri , e disegni , fin anche cogl’ in- 
dizj delle parole mezzo smarrite: talché sembra di avere l'originale 
sotf occhio . Con si validi appoggi spero di poter dare una più 
adequata idea di sì rispettabile monumento , correggendo per 
avventura qualche sbaglio sfuggito ad alcuni. 


per semplici copisti, avrebbero potuto 
anzi dovuto omettere uua cosa che a 
lor giorni forse riusciva assurda, non 
imperando più allora colà i Francesi , 
nè essendo più i Veneti padroni della 
quarta e mezza parte di quell' Impero, 
c od ogni modo era troppo ad essi glo- 


riosa quella conquista , qualunque in 
seguito ne fosse stato l’esito, per tra- 
lasciare di ricordarla come si fece in 
tal Carta. Non mancano bensì altri in- 
dizj per considerar i l’izignni come ar- 
tefici amanuensi , anziché scienziati idro- 
geografi , del che più sotto si dirà. 
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8. Codesto pezzo trasmessomi, cui corrisponde in parte quel- 
lo da M. Busche colle stampe prodotto, abbraccia le coste, iso- 
le , e mare ad occidente di tal Carta . Per tacere di quanto 
spetta all'Europa, la quale giusta i limiti di qtie’ giorni si sten- 
de lino all' Irlanda: la Costa africana si presenta tutta piena di 
nomi, tra cui Capo de Conili , o Cantin , Sa fin , Mnngodor , 
Alvei sus , Caput finis Gozole al sito dell’odierno Capo Non. 
Poi Monisle, Ansalem , Alvei nul , Danorn , Aliar , Fclc Ganu- 
j>'«, ai quali tre ultimi luoghi è delineato un indizio di casali , 
come v’ha segno di città torrite infra terra verso Capo Cantin, 
e Mongodor nella civilas Fessa , Minalenza , e civitas de Mal- 
dechium , ossia Marocco. Presso Fele Canova succede la trac- 
cia del jlum. Palolus , il qual tragge sua origine da un vasto 
dittico lago alla stessa latitudine della foce , un pò più al sud 
delle Canarie, sopra il qual lago sta scritto : Iste lacits exit 
de rnons lune et ransit per deserta arnosa ; e il detto fiu- 
me a mezzo suo corso abbraccia un’ isola , di cui si dice : In- 
sula Paiola hic coligitur auro . Al sud di detto lago si veggo- 
no i monti della Luna , e quattro fonti presso questi che ver- 
sano altrettanti rami d’acqua nel lago, tra i quali si legge fons 
nilidis , e all’ est del lago sul suo margine Civilas nili al sito 
ove parte dallo stesso lago ugualmente ver 1' est il flum. Nilus . 
Dopo la catena dei monti della Luna termina la Mappa , e vi 
si nota all’ ovest di essi descrtum arnosom ; e presso il mare 
nella medesima linea, che equivale al sito di Capo Bojador, Ca- 
put finis AJ'ricae et lere ocidentalis . Tra questo poi , e il 
fiume Paiolo si dice : Incipit autern Africa a Jinibus Fgypli per- 
giens juxta meridiem per thiopiam usque ad achlanlcm mon- 
terà a septentrione vero mari mediteraneo claudil . Per poco 
che si conosca la storia delle prime navigazioni e scoperte dei 
Portoghesi lungo le coste africane a’ tempi dell’ illustre Infante 
D. Enrico , ossia nella prima metà del secolo XV , non puossi 
non ammirare il pregio di tal Mappa in esibirci tanti nomi , e 
tanta estensione di quella costa occidentale precisamente fin o 
alla lat. di Capo Bojador , che ivi si dice soltanto Caput J'uiis 
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africe ; e quel che ancor più monta , con una egregia forma, 
e direzione di seni, di capi, e della costa in generale, che fa 
stupore . Ciò tanto più conferma quanto in una nota al n. 6 
della Dissert. sopra il Cadamosto ho detto , cioè che i Porto- 
ghesi invero non oltrepassarono con pubblica spedizione il Ca- 
po Non, e molto meno il Capo Bojador, se non dopo qualche 
lustro della prima metà del detto secolo XV , ma che per 
l’ innanzi privatamente vi si erano i nocchieri inoltrati . Riguar- 
do poi al sistema intorno delle fonti del Nilo provenienti dai 
monti della Luna , e dal lago da esse formato , da cui partono 
due fiumi in direzioni opposte, uno all’ est , cioè il Nilo, l’altro 
all’ ovest , ossia il Paiolo , è mestieri rammentarsi quanto si vi- 
de al n. 5 nel Mappamondo del Sanudo , e molto più nella no- 
ta al n. ao della Dissert. testé citata sopra il Cadamosto , ove 
si tratta delle antiche tracce del corso di un gran fiume all’oc- 
caso confondendo alle volte il Nilo dei Negri, o Niger eoi Nilo 
Tal sistemasi scorge quasi appuntino ripetuto anche nella Map- 
pa di Fra Mauro. Nel caso presente però altra confusio- 
ne in cotai fiumi ci si presenta , mercè che il Palolus non è 
altrimenti situato alla lat. del Niger , ina molto più al nord - 
Sembra che si abbia voluto applicare le vetuste teorìe oscure 
del Niger ad un fiume ricco d’ oro scorrente per quella costa , 
della cui esistenza v era antica fama . Infatti se non erro un 
tal nome Palolus deriva dalla voce pajola , con cui a que’ tem- 
pi dinotar soleasi 1’ oro ; e basta gittar l’ occhio sul Mappamon- 
do di Fra Mauro per vederlo indicato codesto oro di pajola. 
in que’ fiumi , non solo in apposite note , ma anche con auree 
strisce lucenti; e nel tom. 6 Annales des V ryyages avvi men- 
zione di certo viaggio di Giovanni da Ferna catalano nel 1 3^ 6 
diretto a Rujanro , detto poscia da’ Portoghesi Rio d’ oro ; il 
tutto conducente a fiancheggiare l’ opinione anzidetta intorno 
all’ origine del nome Palolus dai Pizigani adoprato. Soltanto po- 
trebbe obbiettarsi che il Rio d’ oro è più al sud di Capo Bo- 
jador, mentre il Palolus è collocato tra codesto Capo , e quello 
di Non : ma troppo lievi son tali difetti in quell’ età per farne 
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calcolo. Basta avere rintracciato una spiegazione che sembra 
la migliore. 

9 . Campo ancor più vasto ci si apre alle nostre ricerche ri- 
volgendoci al mare , ed isole situate all’ occaso . Vi si scorgono 
le Canarie in retto ordine disposte. Quella di Lanceroto nomasi 
Lanrenza , e vi si inserisce una croce ; la piccola di Lobos , 
Loncio Mariti ; quella di Forteventura conserva il suo nome ; 
quella di Canarie, di Zemariai quella di TenerifFe ysola del ni- 
ficrnot, la Cornerà ysola de CI arie, quella di Palma ysola Pai- 
mie, e quella del Ferro vi è anonima. Al sito di quelle di Ma- 
dera , e di Porto Santo qui vi sono segnate tre isole ; quella 
più al sud in linea di Mongodor predetto è 1’ ysola Caprazia , 
l’altra vicina più al nordjj' sola Canaria, ed alla terza ancor più 
vicina in linea di Capo Cantin si nota ysole diete Fortunate 
S. Brandany , isole Ponzele ; e presso a queste si delinea la 
figura di San Brandano in atto di muover verso d’ esse colle 
braccia stese . Ali’ ovest del Capo S. Vincenzo si vede 1' insula 
de Brazie, presso cui Occeanus magnio . Poco più al nord in 
linea di Capo Finisterre sta scritto mare finis tere occiden- 
tali , e presso al margine si pone occidens , ed un circolo da 
cui esce una mezza figura o statua rivolta verso la costa di 
Portogallo , avente nella mano sinistra una larga fettucc.ia svo- 
lazzante con alcune lettere majuscole e rovescie, e coll'altra in- 
dicante di non azzardarsi di andar più oltre all’ occaso , come 
da una leggenda in caratteri complicati , e sommamente difficili 
si raccoglie . Simili spaventosi indizj sono pur marcati più al 
nord , dicendovisi che gli uomini sono portati fuor dalle navi 
in aria dai dragoni , aggiungendovisi anche i relativi disegni ; 
e di nuovo vi si pone ysula di Brazie. Passando ora ad esa- 
minare questi importanti cenni occidentali , prima di tutto il 
vedervi indicate le Canarie, fa conoscere, che alla seconda me- 
tà del sec. XIV erano già discoperte ; e ciò favoreggia quanto 
il Petrarca scrive di certa flotta genovese, che assai per tempo 
giunse a quell’ isole , e combina colla traccia che si ha , che 
Clemente VI nel i344 a ^bia conferito la signoria di quelle a 
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D. Luigi de la Cerda Infante di Spagna , del che si vegga il 
Tiraboschi . Convien dire peraltro, che oscura allor fosse la no- 
tizia di codest’isole , mercè che si danno altri nomi in tal map- 
pa a quelle di Porto Santo , e di Madera , tra cui quel di Cana- 
ria affatto inconveniente. Non fia perù meraviglia, giacché quelle 
di Porto Santo e Madera, come ne insegna il Cadamosto, soltan- 
to al principiar del sec. XV furon ritrovate da’ Portoghesi , o 
se più piace , 1’ odierno nome fu allor ad esse attribuito . Que- 
sta stessa incertezza riluce dal segnarvisi la figura di S. Bran- 
dano , celebre Abate Irlandese , di cui si raccontarono parecchi 
viaggi in que’mari, come pur de’ di luiMonaci, donde probabil- 
mente trassero origine certe confuse idee d’isole assai rimote in ver 
l’occaso, le quali per avventura influir poterono anch’ esse alla 
sempre crescente persuasione a que) di , che navigando a quel- 
la plaga si ritrovassero delle isole assai interessanti. Egli è per- 
ciò , che non solo in questa Carta, ma in tant’ altre susseguen- 
ti si riscontrano delle isole denominate S. Brandano. Veggansi le 
Tavole dell’ Ortelio , e del Mercatore , il Globo di Martino 
Behaim : e soprattutto quanto nell’ illustrar questo ne disse il 
de Murr , e così 1’ Amoretti nel viaggio di Maldonado , il Bossi 
nella vita del Colombo , ed altri parecchi intorno S. Brandano , 
e le diverse isole che ne portano il nome in quel mare d’occi- 
dente. A codesti barlumi di confuse tradizioni si deono rife- 
rire parimenti i segni delle isole Fortunate, che qui si pongono 
al sud-ovest anziché al nord-ovest, come si vide presso ilSanu- 
do ; e molto più gli spauracchi dei naviganti in quella statua , 
e nei dragoni, cui pur allude Fra Mauro lorchè parlando della 
parte più australe del Mar Atlantico , ricorda che presso alcuni 
era invalsa la fola , che sortisse una mano dall’onde per avver- 
tire i naviganti che più oltre non ardissero d’ inoltrarsi . Di ciò 
pur se ne veggon le tracce ne’ geografi Arabi antichi. Bensì 
merita esser notato a questo luogo , che la leggenda riportata 
da M. Buache come ricopiata dalla Carta dei Pizigani relativa 
alla detta statua , è tutta sbagliata , e in niun modo vi si tro- 
va la parola Anfibia , coni' esso pretende nelle sunnominate sue 
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Recherchcs : ingannato forse cìal calco esistente in Francia, 
mentre il pezzo trasmessomi in copia dal Pezzana non offre a 
quel sito che un ammasso di abbreviature inintelligibili, e spro- 
positi di lingua , escluso certamente il nome di Antillia , e solo 
vi si può raccapezzare in pieno l’ apparizione di quella statua, 
che ferma i nocchieri . Al più, siccome vi si legge in fine : 
est mare solile quc non poxit lenebont naves ( le quali pa- 
role presso M. Eliache si travolgono così : est mare sorde quo 
non possimi intrare naulae ) così sembra vedervi indicato 
quel corso d’ acque dall’ oriente all’ occaso , che nell’ Atlantico 
si riscontra , e intorno a cui come ad arcano di natura assai 
si studiò ne’ tempi delle prime navigazioni al Nuovo Mondo ; 
del che insieme al sognato Dragone, in seguito parlando del 
Mappamondo di Fra Mauro si dirà. Piuttosto si osservi circa 
le isole così marcate de Brazie , ossia del Orasil , che comune- 
mente nei portolani antichi si trovano fino al numero di tre, 
come appunto in tal Mappa notate, e tutte ver l'occaso, e nel 
Mare delle Azore : indizio gagliardissimo, che siasi voluto indi- 
care , sebbene confusamente , e con falsa ripetizione di vocabo- 
lo le Azore stesse , in una delle quali , eh’ è quella di Terzera 
avvi realmente un monte chiamato Brasil senza bisogno di so- 
spicar , come fecero alcuni, altre ragioni di tal nome usitato 
nelle Mappe prima della scoperta del gran paese del Brasile , 
cui si sa essere stata data quésta denominazione pel legno ros- 
so , che in gran copia vi si trovò, e che dianzi con questo 

stesso nome era già conto; del che feci pur motto nel Mappa- 

mondo di Fra Mauro, e nei Viaggi di Marco Polo n. 12 , e 
ne parla pure assai eruditamente il cav. Bossi nella recente vita 
del Colombo . 

10. Passando ora ad altre plaghe di tal Carta mi atterrò al- 
le parole stesse , con cui il sullodato Pezzana alle tuie ricer- 
che si prestò. = La Carta nautica de’ Pizigani, così egli, ter- 
mina al sud-est col Mar Rosso , e là dove ora trovasi la 

città di Aden contro alla costa orientale leggesi : amnis Adem . 
In poca distanza sullo spazio bianco , clic indica una parte del 
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Mare delle Indie leggonsi le scorrettissime notazioni seguenti: 
Naves mercanlibus Indiae quae dcscendunl in addem dimit- 
til ibi decima pariem specienim prò pasagio poslca intrat i 

mari rubro et descendunl ad amnem nomine et ibi ex- 

honeranl de inde dej'ertar species ad Alcxandriam . E più 
sopra-: Naves mercantare* Indiae defcrunt spezie s ad loca 

occidentalia spccialit ad duo loca ubi est addem in 

principio Ed altrove mare urbis.... et Viasara — Maro 

indica* hic piscantur perlas quas dcferunt Viasara postea. 
Una linea nerastra indicante le coste gira intorno intorno al- 
1’ Eritreo , e cingendo poscia tutto il lido d’Arabia segue l’occi- 
dentale e meridionale della Persia nel Golfo Persico sino ad 
una città littorale, sovra cui sta scritto: Civilas hormisinia , la 
quale è l’ ultima di quella parte del continente asiatico tra il 
Golfo Persico ed il Mar Caspio, che è delineata in questa Car- 
ta . Nel poco spazio bianco che resta tra questa città e la cor- 
nicetta miniata , o meglio direi punteggiata in rosso e verda- 
stro , non dorata come erroneamente asserì Zanetti , a diritta 
o sia di qua del punto card. Oriens leggesi la data , e la no- 
ta sottoscrizione de’ Pizigani. A sinistra di esso punto ricomin- 
cia la linea nerastra indicante il lito del Caspio, e sulla prima 
città all’oriente è scritto Deystim , o Deystain ; forse apparte- 
nente al Daghestan attuale . Continua quella linea sino ad una 
città al cui lato diritto leggesi Geon , o Gion , che è 1’ ultima 
del tratto settentr. del Caspio , che trovasi in questo Mappa- 
mondo , e più su awene un’ altra Civitas V orgasia sul fiume 
Vorgasia. Verso l’estremità settentr. della Carta vedesi la sor- 
gente del Tanni» o Don col suo corso sino alla foce nel mare 
d’ Azous presso alla città di Tana , sopra la quale sta il Leo- 
ne alato de’ Veneziani . Al nord del lago stesso d’ onde scatu- 
risce il Tanai , che dovrebb’ essere il lago detto Jusano-Osero , 
è pur la sorgente del Wolga ivi chiamato Tirus: Hic surgitur 
( sic ) jliimen tirus magnus . Di là dalle città che veggonsi 
sulla sponda nordica di questo maestoso fiume non v’è più nulla; 
ma quasi sulla sponda orientale, vicino alle foci moltiplici che si 
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«caricano nel Caspio, evvi delineata una gran città: Civilas re- 
gio de Sara , contro cui trovasi lina Nota che ho interpretata 
come segue , meno qualche parola non intesa : Hic residel im- 
peratorem ( sic ) de ista regione scplenlrionalli cujus impe- 

rium finii in p ( forse provincia ) Urgatia versus occL- 

dentem et finii in norgazio versus orientem . Ed all’estremo 
angolo nord-est avvi un’ altra città: Civitas qua, e d ( dicitur ) 
marmorea , quasi parallela al corso settentr. del Wolga.= Fin 
qui il Bibliotecario Parmense , le cui stesse parole credetti rie- 
scir grate ai leggitori, onde in seguito a quanto egli stesso , e 
il Zanetti e Buache nei suindicati luoghi ne scrissero, si possa 
acquistare più estesa idea di tal Mappa. Peraltro riescir può 
di meraviglia come niun indizio vi si scorga delle vastissime re- 
gioni visitate e descritte da Marco Polo ; per il che sembra po- 
tersi sospettare , che tal lavoro sia stato una semplice copia di 
altro più antico , ed anteriore ai viaggi del Polo : quando dir 
non si voglia , che non essendo ancora abbastanza conta quel- 
l' immensa parte dell'Asia, i Pizigani siansi appigliati al partito 
di ommettere ciò che bene non conoscevano , anziché inne- 
starvi qualche incerto pezzo, che mal avrebbesi accoppiato con 
quanto nella lor Tavola in ben distinta e franca forma rappre- 
sentarono. In questo senso intender deesi il Zanetti lorchè di 
questa favellando asserì esser una intera Mappa del Mondo 
allor noto ; il che pur fu ripetuto da M. Buache, ch’ebbe sot- 
t’ occhio un calco di tal prezioso geografico monumento , come 
egli afferma . Ad ogni modo , se tutto il nostro emisfero , co- 
me nel Mappamondo del Sanudo , non evvi espresso , almeno 
è certo, che questa Mappa è degna di singoiar vanto per es- 
ser tra quelle d’ uso nautico la più copiosa , e insieme la più 
grande quanto a forma materiale , che a quell’ età si cono- 
sca (*). 

(•) IS*ù questo solo lavoro usci di Murano per opera del benemerito P. 

Mirino deiPizigaui, ina altro gìb nc pos- Ab. D. Fortunato Manticlli, il quale cT 

•edea la Biblioteca di san Micbiel di assai 1’ accrebbe, singolarmente rappor- 
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Si 


il. Che se l’arte di costruir Mappe la si vide spiegar pro- 
gressi sì rapidi , ed importanti in codesto secolo XIV in Ve- 


to »’ Codici, a segno che se le politi- 
che vicende luttuose troppo note non 
«vesserò distratto coiai preziosa suppel- 
lettile, di leggieri si avrebbe potuto for- 
mar colla ragionata loro indicazione 
un altro volume simile a quello abba- 
stanza rinomato del Miltarelli intitolato 
Bibliotheca Codiami ecc. Codesto idro- 
geografico monumento consisteva io nove 
assai picciole tavole membranacee, sette 
delle quali esprimevano le coste de* no- 
stri mari interni, non che quelle ad occi- 
dente giusta i limiti delle scoperte d’ 
allora , e in due altre vi si scargeano 
de' calcoli, e delle figure spettanti alla 
afera , ed alla astronomia a varj colori; 
nella prima poi di dette tavole stava 
scritto: MCCCLXXUl adì FUI di 
zugno Franzcscho Pizigani V eniziano 
in Venie xia me fece. Basta questa so- 
la iscrizione per farci comprendere eli* 
un tal portolano, del quale pur si fa 
cenno dal Pezzana , non clic dal Mo- 
scioni nel giornale anzidetto, è som- 
mamente pregevole si peli* età iu cui 
fu fatto , come pel suo artefice eh' è 
uno di quelli che travagliarono nel 
Mappamondo soprallegato . In veder poi 
il nome, or di due fratelli Pizigani con 
altro socio, come nel Mappamondo, or 
di un solo, come iu questo portolano, 
porge motivo di credere, che codesti 
fossero semplici artefici copisti, anziché 
veri compositori geografi; ed è ben age- 
vole il figurarsi, che parecchi in ogui 
tempo saranno stati simili lavoratori di 


cose nautiche in Venezia singolarmente, 
dove la somma frequenza de' viaggi di 
mare rendeva utili e necessari simili 
ajuti dì carte ad essi relative. Questi 
artefici ad ogni modo sono i primi, che 
come tali , e per conseguenza roerccmr- 
r) si conoscano ; mentre i portolani del 
Sauudo, che sono i più antichi, dieci 
sien rimasti, son opera di esso lui, che 
da viaggiatore e geografo, non da ama- 
nuense li formò; nè da Sanudo ai Pi- 
zigani verun altro simile lavoro costrut- 
to in Venezia pervenne. Giova al- 
tresì ricordare, che il sullodato Man- 
dclli avea pure raccolto altro portola- 
no a codesto stesso secolo appartenen- 
te in foglio cartaceo, ma in diversa forma 
dagli altri simile in certa guisa alle 
stazioni della spedizione d* Alessandro 
scritte da Boctone ricordatoci da Ate- 
neo, non che ai lavori di Onesicrito, 
Ctesia , Nearco , ed altri , che ne' loro 
scritti marcarono i luoghi colle ri- 
spettive dibtauze, contenente cioè ia 
luogo di tavole delineate una progres- 
siva serie di porti, c luoghi marittimi 
colle lor distanze in miglia per tutte lo 
coste nllor frequentate ; a cui somiglian- 
za altri pur nc vedremo in seguito di- 
steni in Venezia. Nel fine poi di esso 
si leggeva: libro da navegar per mi 
Antonio Librando , di mano aliena 
bensì, ma del secolo medesimo; dal 
che nasce dubbio se questi ne fosse P 
autore, o il possessore soltanto. 
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nezia , nuovo e affatto singoiar vanto ella ottiene mercè la 
Tavola esprimente i Viaggi rlei fratelli Zeni eseguiti al fine 
del secolo stesso, col doppio pregio di ricordare altresì interes- 
santissime scoperte al nome veneziano cotanto gloriose . Assai 
grato ci tornerebbe il fissarvi minutamente sopra lo sguardo; 
ma poiché ciò si fece nella nostra Dissert. intorno a codesti 
Viaggi, basti di presente richiamare a memoria , che fu dessa 
originariamente formata da Antonio Zeno al principio del sec. 
XV dietro i Viaggi suoi , e di Nicolò suo fratello verso setten- 
trione eseguiti, ricopiata poi da Nicolò Zeno juniore dalla origi- 
nale , e con gradi distinta, edita la prima volta in Venezia nel 
i558 da Francesco Marcolini insieme al libro di codesti Viag- 
gi dallo stesso Nicolò juniore compilato. Bentosto il Ruscelli, 
e il Moletti in minor forma la riprodussero nelle loro aggiunte 
al Tolomeo, e di essa fecero pur uso 1’ Ortelio , il Magmi, ed 
altri nella esposizione delle regioni settentrionali, lo poi mi pre- 
si cura di esattamente ritrarla da quella del i558 divenuta ra- 
rissima , ed avvisai di innestarvi in un vano i paesi secondo 
l'odierna Geografia corrispondenti a quelli indicati in detta Car- 
ta : facendo in certa guisa codesto piccolo confronto le veci di 
nn disteso e ragionato esame, qual nella predetta Dissert. s’isti- 
tuì. Codesta Carta da me pubblicata nel i8u8 fu subito dopo 
ripetuta nel tom. io Annales des Voyages di Malte-Brun col- 
la sola differenza di qualche cangiamento quanto all’ allusione 
di alcuni paesi nella parimenti annessavi tavoletta. Anche M. 
Buache in una sua Mém. sur la Frislande , e Von-Egger in 
ima Dissert. sulla vera posizione dell’ antica Ostgronlanda esibi- 
rono la Carta Zeniana , ma di minor grandezza; e quest’ulti- 
mo precipuamente asserisce non sapersene trovar altra che pos- 
sa aver servito di norma per essa affatto originale , aggiungen- 
do che la Danimarca e la Norvegia vi sono meglio delineate che in 
altre Carte antiche anche nazionali. Tale attestazione sponta- 
nea d’ un illustre Danese autore pone 1’ ultimo suggello a quei 
pregi del tutto singolari , e a quell’ età sorprendenti , che an- 
che a nud’ occhio si ravvisano in tal Carta , talché anche sen- 
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za ripetere quanto di proposito di essa , e dei Viaggi che rap- 
presenta nella citata mia Dissert. ho scritto , può calcolarsi tra 
i più hei monumenti in tal genere , che intorno a’ prischi viag- 
gi , e scoperte sieno a noi pervenuti ; ed è come 1' aurora di 
que’ geografici progressi che resero sì illustre il medesimo seco- 
lo XV , nei cui primi anni fu dessa eseguita . 

DI ANDREA BIANCO. 


xa. Se tanta eccellenza in idro-geografici lavori tra i Veneti 
anche in mezzo agli scarsi lumi de’ tempi finor indicati si ammi- 
rò , che non dovremo attenderci nel decorso del testé enuncia- 
to sec. XV? (*) . Dediti essi ai geografici studj da lunga star 
gione, e gustando in suo fonte forse prima di tutti checché gli 
Autori classici più rinomati allor in voga insegnavano, col con- 
fronto e scorta delle notizie da essi apprese mercè il domestica 
antico conversar cogli Arabi , Indiani , Egiziani , ed altri popo- 
li d’ Asia , e d’ Africa , giunsero a prevenire lo scopo stesso , 
cui eran diretti gli sforzi de’ Portoghesi ; e la forma di peniso- 


(*) Niuno ignori che codesto lecolo 
fu quello dei a) strepitosi avanzamenti 
della Geografia coronati col giro attor- 
no T Africa a dispetto dell’antica cre- 
denza del Mar Indiano racchiuso giusta 
la teoria di Tolomeo , e di Marino di 
Tiro , non che coll’ iuopinato ritrova- 
mento del Nuovo Continente. È noto 
parimenti , che fin dal principiare ap- 
punto di tal’felice giorno geografico il 
celebre Infante D. Enrico erede dello ze- 
lo del padre suo Giovanni Re di Por- 
togallo, e autorizzato dal Re Odoardo 
suo fratello, tutto pose in opera per fa- 
voreggiare codeste nuove marittime sco- 
perte, avendo a tal uopo istituita a 
Sa gres una fiorente Accademia di Nau- 
tica , che ben presto divenne l’ Atene 


dei coltivatori di tale Scienza, e a sa 
trasse gli sguardi di tutta 1’ Europa . 
Jacopo di Majorica , come ne insegna 
il Momucla nella sua //<*/. des Mathém , 
vi primeggiava peli» sua perizia iu ogni 
ramo d’ analoghi slndj , e segnatamente 
di stromeuti , e carte marine, le quali 
a nuova perfezione furon portale. A 
ciò si aggiunga lo studio dei geografi 
antichi , il quale ben presto , in tanto 
fermento di navigazioni , e progetti di 
scoperte si accese , mercè eziandio l’op- 
portuna circostanza eh’ essendo venuto 
in Italia Emanuelle Crisolora sul fina 
del secolo precedente speditovi dtl Gre- 
co Imperatore, vi propagò lo studio di 
sua lingua , ed oltre aver egli stesso 
tradotto la Geografia di Tolomeo , altra 
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la dell’Africa, c quindi il possibile giro attorno d’essa con fran- 
co linguaggio in mezzo al bujo ed incertezza universale prenun- 
ziarono , e nelle lor Mappe lo espressero . Potrebbesi a questo 
luogo citarne a conferma quanto Antonio Galvano ci narra nel 
suo Tratado dos desrubr. , cioè che l’ Infante D. Pietro fratel- 
lo del sullodato Don Enrico lorcliè fu a Venezia nel 1428 tras- 
portò seco in Portogallo un Mappamondo di simil fatta; e mol- 
to più quello sì famoso di Fra Mauro , il quale senza con- 
trasto si sa eh’ ebbe molta influenza alle sì acclamate scoperte 
portoghesi . Ma riserbandoci di favellare in seguito d’ amendue , 
eh’ ebbero per avventura il medesimo Camaldolese cosmografo 
ad autore , siccome vedremo ; onde attenerci all’ adottato meto- 
do cronologico , tra le copiose e sceltissime Tavole costruite in 
Venezia in codesto secolo, nomineremo prima di volo quelle 
6ei idro-geografiche possedute dall' Ab. Morelli , nell’ ultima del- 
le quali si legge : Jachobus de Ziroldis de V cnetiis me ferii 
anno Domini M. CCCC XXVI , di cui fa cenno il Carli nella 
sua lettera sulla scoperta dell America , e noi pure nella 
Dissert. sul Cadamosto , ed altri ancora . Mirabilmente questo 
stesso portolano fa conoscere la cura de’ Veneti in procurarsi 
le più fresche notizie degli avanzamenti de’ viaggi lungo le co- 


versione pure nc fece nel 1 4°f> »1 <li lui 
discepolo Jacopo di Angelo di Scarpa- 
ria Fiorentino , il qual la dedicò a Papa 
Alessandro, e fu edita in Vicenza nel 
1475, non che in Bologna . Il Muustero 
ci dice altresì , che dietro correzioni 
dal medesimo Jacopo eseguite , vide la 
luce io Roma nel ,na non si co- 

nosce edizione romana anteriore a quel* 
la del 1478 colla versione di Gemisto 
auzicbè di Jacopo . Non v’ ha più mo- 
tivo di credere le tavole a n uesse alle 
prime edizioni esser opera dì Jacopo» 
nè da esso procurateci dalle antiche 
formate ad illustrazion di Tolomeo da 
Agalodcmone Meccanico Alessandrino 


nel set*. V, come apparisce dal de Mnrr, 
Mcm. Bibl . Norimb. t. a , p. H6 . Que- 
sti peculiar merito attribuisce nella for- 
mazione di lai carte dietro gli archetipi 
vetusti con miglioramenti a Nicolò Do- 
nis Tedesco, il quale nel «468 ne fece 
un presente in cgual numero di 37 al 
Duca Dorso d’ Este , di che si vegga il 
Bandini Bibl. Laur. ove 1 * autografo si 
conserva, non che Andres t. 9$ Gamba 
Osscrv. su la Ediz . di Tolomeo in Bo~ 
fogna colla data controversa 1462, Bas- 
sa no 149 6; Brunet Manuel t. 3 , ove 
altri artefici di codeste prime tavole si 
rendon palesi . 
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ste africane , mentre senza tema di errare dietro recenti esami 
da me fatti non trovo segnato in verun’ altra Carta prima di 
tal portolano il Capo di Bojador quivi detto c.dehwder , che di- 
mostrai illustrando il Cadamosto essere stato a que’ giorni stes- 
si scoperto. Sembra perciò che non regga quanto dall'altre car- 
te anteriori scrisse Walckenaer nelle sue Note alla Geografia 
del Pinkerton tom. 6 , aventi secondo lui espresso il detto ca- 
po . Infatti per tacer di quelle due del i346i e i384, la pri- 
ma Castigliana , l’altra acquistata dalla Biblioteca Pinelliana, le 
■quali son da esso addotte , senza però riportarne la leggenda 
corrispondente, contentandosi di dire che da esse risulte que 
le Cap Bojador a été bien connu , quanto all'altra da esso 
pur ivi citata, eh’ è quella di Parma del 1367 già si vide che 
non v’ ha tal nome, ma solo il sito di tal capo . Invero conver- 
rebbe dire, che i disegnatori di tai Carte avessero avuto il do- 
no profetico coll’ aver prenunzìato perfino il nome di esso capo, 
il quale soltanto nel secolo seguente in tal guisa si denominò. 

i3. Ma d’assai maggior rinomanza son degne quelle dieci 
Carte , che si custodiscono nella Biblioteca di S. Marco , nella 
prima delle quali sta scritto : Andreas Biancho de Veneeiis me 
Jecit M. CCCC XXXVI. II Fornialeoni , che primo si pose ad 
illustrarle nel 1782, sovra tre singolarmente s’ intertenne nei 
tom. 6 e ao del Compendio della Slor. gen. de’ Viaggi di M. 
de la Harpe in due copiose annotazioni, e in seguito ben pre- 
sto largo rumor si destò , spezialmente tra gli Oltramontani , i 
quali fecero eco alle non sempre mature asserzioni del Forma- 
leoni , e divenne per alcun tempo come di moda il proclamare, 
che il nuovo Continente col nome d'Antillia fosse chiaramente 
prefigurato dal Bianco anzidetto , il quale in una delle sue Ta- 
vole , eh’ è la quinta , un’ isola di cotal nome , e ben grande 
ver l’occaso delineò. Calmati però gli spiriti, per opera singo- 
larmente di M. Buache, l’ illusione svanì, avendo egli dimostra- 
to , come ancor si vide nelle sopraccitate sue Rechcrches sur' 
T ile Antillia , non altro doversi intender per questa, che l’iso- 
la di S. Michele delle Azore . Ad ogni modo , siccome anche 
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dietro quest’ ultima interpretazione assai interessante riesce taf 
Carta del Bianco per formarci un’ idea ben vantaggiosa delle 
peregrine, e aifatto singolari nozioni de’ Veneti quanto alle cò- 
ste , al mare , ed isole d’ occidente a que’ di , il che pur deesi 
dire d’ alcun’ altra delle di lui Carte , egli è perciò che non fìa 
fuor di proposito il darne qui alcun cenno, tanto più che aven- 
dole io più Hate avute sott’ occhio , parmi potervi far alcuni ri- 
flessi non sempre identici con quei del primo loro illustratore . 

t4- Generalmente cotai Carte membranacee hanno circa 9 
poi. , 6 lin. d’ altezza , e t p. , e a poi. di larg. La prima , di 
cui tratta il Formaleoni nel suindicato tom. 30 sotto il titolo di 
Saggio sulla nautica antica dei V eneziani , presenta la rosa 
de’ venti , e un semicircolo corrispondente con due figure cir- 
colari per ridurre i rombi de’ venti . In alto vi si legge: questo 
si xe lo amaistramcnto de navegar per la raxon de marte- 
logio , ed altro non è , che un’ istruzione per calcolar a mente 
i viaggi di mare , di cui se ne danno alcuni esempi (*) . La 
seconda Carta offre il Mar Nero ; la terza 1’ Arcipelago , e la 
parte australe del Mediterraneo , e nella porzione africana cor- 


(*) Antica appresso i Veneziani fu 
questa regola cosi denominata del Mar- 
telojo , od Ami Mario logio , e ne fa 
motto anche il Toaldo ne’ suoi Saggi 
di Studii Vcneli t Venezia 1782, die* 
tro un codice del Doge Foscarini . Que- 
sto però più diffusamente che la tavola 
del Bianco esponeva le regole, e i com- 
puti relativi colla soluzione di parecchi 
problemi, coll’ uso dei seni calcolati sul 
ràggio diviso in decimali , o deile tan* 
genti ; donde a chiare note si scorgo 
some rettamente inferisce il Formaleo* 
■i , che i Veneti assai per tempo , e 
prima del Reglomontano , cui suolsi at- 
tribuir# la gloria di tale insegnamento 


nel i 463 conoscevano la Trigonometria, 
e 1 J applicavano alla Nautica. Di simili 
tavole sommamente utili pclla nautica 
daremo altri esempi da poi . Cosa per- 
altro intender debbast pella surriferita 
parola Martologio , se si ascolti il Toal* 
do, il qual confessa ignorarne 1* etimo- 
logia , e opina quindi che legger deli- 
basi M arilo gio , equivale secondo lui a 
regola del mare; il Morelli peraltro , 
come riferisce lo stesso Formaiooni, de- 
riva la parola veneziana Marlclogio , o 
Martologio dal Greco IJomariologium + 
cioè Trattato, o Discorso d’ Accompa- 
gnamento . 
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rispondente alla long, di Candia avvi scritto entro un circolo 
dipinto a giallo Civilas Siene , fons Nilus ; il qual colore dato 
a quella città sembra alludere al famoso pozzo , il cui disco 
era una volta all’ anno tutto illuminato dal Sole al dir di Era- 
tostene, ed altri antichi. Quanto poi al Nilo quivi accennato, 
ne parleremo bentosto. La quarta contiene il periplo d'Italia, 
e le coste ad oriente della Francia, nonché le corrispondenti 
d' Africa , la quale è tagliata in linea orizzontale dall’ orto al- 
J’ occaso dal fiume Nilo con lago azzurro in linea del meridia- 
no di Sicilia, e con indizio di fabbrica argentea nel mezzo, col- 
la leggenda : Hic est principalibus Jhiminis Nilli in parlibus oc- 
cidenlalis. Nella parte poi europea vedesi scorrer il Danubio, 
nonché una corona con le annesse parole: regnum hongarie. 
La quinta è quella sì famosa pubblicata dal Formaleoni nel 
tom. 6 , avente 1’ Antillia a tinta rossa in forma d’isola grande 
assai , e rettangolare , da varj porti intersecata in linea appun- 
to dello stretto di Gibilterra . V" è pure indizio d’altra isola gran- 
de al nord detta delaman salanaxio tagliata dal margine , 
con altre isole all’ ovest della Spagna appellate corbo mari - 
nos, coriios de san Zorzi , de bentufla , di colonbi , de Bra- 
sili le quali tutte spettano alle Azore, come dimostra M. Bua- 
che , e così pur altre due più al sud Chapcsa , e Lobo . Veg- 
gonsi poi le isole di Porlo Santo , de Madera , ed altra vici- 
na dexerta. Poscia le Canarie ; in un colla costa africana con 
parecchi nomi di porti , e paesi , dopo l’ultimo de’ quali presso 
un seno formato da un fiume detto Cilariis si legge cobo de 
non ; nel che avvi errore , mentre la posizione di questo capo 
alla lat. delle Canarie più australi fa conoscere esser desso quel- 
lo di Bajador. E già vedesi nella Tavola 8 , come più sotto, 
sostituito a questo luogo medesimo il nome di Buzidor , e nella 
stessa Tav. 5 il Capo Non si colloca al vero suo sito col nome di 
cobo de non. Del testé nominato fiume Cilariis poi anche altrove 
si dirà (*). 


Bensì pria di biciar questa tav- 2 giova notare elle nella Parrosnsc , 
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i5. Segue la sesta Carta esprimente le coste settentrionali 
della Spagna , e le occidentali della Francia , e Fiandra , non- 
ché 1* Inghilterra quivi scritta InghellUera con mezza Schocia , 
e l’ Irllanda , presso cui con circolo dorato v'ha risola de ber - 
zil ; più al sud con mezza luna dentata a color rosso risola de 
ventura : e all* ovest si legge questo xe mar de baga , ossia 
come vuole il Formaleoni mare di Vagas o Bagas , spettante 
al Portogallo . Nella settima Carta scorgesi la Dacia , il Mar 
Germanico , la Svezia , e la costa sud-ovest della Norvegia , al- 
la cui punta verso tal plaga v* è delineata in rosso 1’ ixola ili - 
les , e sotto d’ essa è notato lochus inabitabilis quan ( letale 
nichil poles chrescre per chaloren et t gieme ppter mag. fri - 


esiste una Mappa lavorala Ja cerio Becla- 
rio o Bcdrazio Genovese, nel i 436 , 
lunga piedi par. a, po). a i/a, largì 
p. a « var*| colori , della quale parla 
dietro il Paointidi il sunnominato Per* 
zana in una sua Lettera inserita anche 
nel Giornale di Padova, Febr. 1806, la 
quale riferisce ì* anzidelta Aulitila , e 
quindi prima del Bianco. Il .Bedrazio 
inoltre riporta anche P isola Sarastngio, 
che sembra esser quella di Satanaxio , 
c la pone non lontana dall’ Antillia , e 
di forma somigliante ad essa $ presso 
cui v’é altra minor isola falcata dotta 
Danmar , e dietro P Antillia sogna al* 
tra isola di forma quasi quadrata , ma 
con un Iato un pò convesso, denomi- 
nata liofilo, sotto cui sta scritto /re- 
sa//»? de novo Repie , ossia repcrlae . 
Va poi errato il Paciaudi pensando esc- 
aci* queste quattro isole le Carnibi , o 
Camercane , o Antille scoperte dal Co- 
lombo , ma cognite avanti, e segnate 
in minor numero di 4 invece di 17 , e 
in linea retta anziché curvo , per essere 
•tate vedute di lontano. Sono invece le 


Azore suddette, come fu posto in pie- 
na luce dal sullodato M. Buachc anche 
per quelle espresse dai Pizigani , e dal 
Bianco. Oltre il suddetto M. Busche , 
meritano essere consultati sopra codesta 
si famigerata isola il de Murr nella sua 
illustrazione del globo di Martino Be- 
liaim del i4j)a , in cui è dessa delinea- 
ta e descritta , e il cav. Bossi nella Viu 
del Colombo , per tacer d’ altri . Gene- 
ralmente poi è pregio riflettere che la 
forma rettangolare di tal isola , e la 
sua posizione all’ occaso coincide con 
quanto della si famosa Atlantide , da 
cui derivò il nome al mare occidentale, 
Platone ed altri antichi ci tramandaro- 
no ; e sembra quindi essersi col decor- 
so del tempo sostituita quella a questa. 
Yeggast il Carli, ed altri non pochi 
scrittori moderni , che con ingegno ed 
erudizione di codesta Atlantide vetusta, 
e dei di lei rimasugli nelle Azore ed 
altre isole vulcaniche del mare Atlanti- 
co han favellato; e si ricordi quanto 
al n. 9. si accennò 
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goris chonzelatoris ; siccome una simil leggenda si vede appo- 
sta alla vicina Norvegia : Norvegia est regnum asperima et fri- 
gidissima et montuosa silvistris et nemoroxa cuius incole po- 
tius de pischacione et venacione vivimi quam de pane . Ibi 
fere multi albi ursi et girifalci et alia multa . Presso la costa 
occidentale di questa fredda penisola al nord della suddetta Ti- 
le si vede altra isola , ma tronca dal margine col nome di Sti- 
lando : e più al nord ancora altra più grande , parimenti tron- 
ca , avente i due nomi Stochjis , e Novercha (*) . L’ottava car- 
ta esibisce 1’ unione dei peripli espressi nell’ antecedenti , e me- 
rita particolar riflesso la direzione del Nilo, mercè che il si fa 
venire primieramente da due rami da mezzodì, che insieme si 
uniscono prima di ricever le acque d’ altro gran ramo prove- 
niente da vasta palude ver 1’ occaso, cui è annessa la surriferi- 
ta leggenda dell’ origine del Nilo, e tagliante per mezzo la cosi 
espressa isola di Siene, e colla giusta forma di sua foce 
nel Mediterraneo presso il Cairo: e dalla testé indicata palude 


(•} Preziosa oltremodo riesce tal Car- 
ta per essere la prima che la iperborea 
regione d’ Europa ci ponga sottocchio, 
mentre dianzi si chiudeva il Nord eu- 
ropeo colla sì famosa ultima Thìlc , in- 
torno a cui tanto diverse furou le opi- 
nioni degli illustratori de’ geografi an- 
tichi . Questa vieu presa dal Bianco pelle 
Orcadi , come apparisce dal vedersi po- 
sta al nord di essa la Slilanda, la qua- 
le di già Della mia Dissertazione sopra 
i Viaggi degli Zeni ho mostrato essere 
il gruppo delle Schelland . La stessa iu- 
dicazione poi di quest’ ultima isola , c 
delle altre testé nominate, non die la 
parte occidentale della Norvegia in que- 
sta Carta parimenti disegnata, nuovo 
pregio le conciliano anche pel riflesso , 
che sebben con altri nomi , pur quanto 
«Ha sostanza essa corrisponde alla sul- 


lodata C irta degli Zeni , coll’ importan- 
te circostanza eh’ essendo la Carla del 
Bianco poco dopo il loro ritorno for- 
mata , e d’ oltre un secolo anteriore 
alla pubblicazione di quella , maggior 
appoggio d’autenticità le procaccia. Dissi 
trovarsi quivi marcati i paesi Zcniant 
con nomi diversi: iufatii oltre l’ esser 
la Slilanda del Bianco la Estlanda de- 
gli Zeni , chiaro apparisce essere la 
grand’ isola Slocbfls , e Novercha del 
primo la si famosa Frislanda dei secon- 
di , detta senza dubbio Stochfis per al- 
lusione alla prodigiosa quantità di pe- 
sce, che disseccato e compresso spedì vasi 
per ogni dove, come attestano gli Zeni, 
e che in lingua tedesca suolsi general- 
mente coti tal vocabolo indicare . Ma 
di ciò alcun’ altra cosa più oltre. 
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tragge suo principio altro gran fiume detto Cilarlis , altrove 
mentovato, che si versa nel mar d’occidente in due bocche ver- 
so Busidor e Sercas, il qual corrisponde al Niger secondo le 
idee d’ allora, come altrove si notò . 

16. Di genere diverso è la carta nona seguente, rappresen- 
tando anziché contorni idro-geografici, un Mappamondo, il qua- 
le non solo i peripli finor indicati, ma 1 ’ antico Continente ezian- 
dio, sebbene in alcune meno cognite parli imperfetto, ci esibisce . 
É desso di forma circolare racchiuso da una fascia azzurra 
stellata all’ intorno, avente per diametro 9 poi. 3 lin. compresa 
la lascia stessa: ha l'oriente in alto, come quello del Sanudo, 
ed offre otto divisioni all’ intorno relative agli otto venti princi- 
pali . Nel centro nulla ai scrive, ma di leggieri si appalesa cor- 
risponder esso al sito della Caldea . La terra è tutta circondata 
dal mare sempre dipinto a verde, fuor dell’ Eritreo, che lo è a 
rosso. Cominciando dall’Europa, dessa v’ è meglio delineata, 
che in quel del Sanudo, sì nei contorni, e forme relative, che 
peli’ aumento di alcune isole settentrionali esprimenti i gruppi 
delle Orcadi , e di Schetland , e alcune altre anonime al nord- 
ovest corrispondenti senza meno alle Zeniane, come di sopra nella 
Tav. 7 si notò. Altro pregio parimenti ci si offre allo sguardo in 
veder qui raccorciata la longitudine dell’Europa, cosicché dal cen- 
tro della Mappa al confin della Spagna v’è poco più della metà del 
raggio , e quindi rimane largo tratto di mare all’ occaso, in cui 
sono marcate parecchie isole importantissime, delle quali poscia 
si dirà . Nell’ interno poi dell’ Europa, come pure nelle altre par- 
ti terrestri di tal Mappa , si prodiga la rappresentazione in di- 
segno delle varie genti, delle loro città, e storici e favolosi rap- 
porti; cosicché non impropriamente daresti a tal Mappa il tito- 
lo dì pittorica, scorgendosi con successiva distribuzione riempito 
quasi ogni vano con tende, fabbriche, archi, uomini, animali, 
e simboli d’ ogni spezie . Quanto all’ Europa in particolare, vi si 
noia anche con analoghi disegni Rejc . Ispanea , e Casi ilio , 
Rex Francorum , Imperium Romanorum nella Germania ; e 
Imperium Rornantam verso Costantinopoli. Volgendoci poi al- 
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1’ Asia , verso la tramontana si segnano due ardii concentrici 
aventi il centro verso d’essa, e tra questi si dipingono delle li- 
gure bizzarre d’uomini; e nello spazio fra essi, e ’l confiti del- 
la terra si legge : in hac parie est maximum frigus , quia est 
sub tramontana , et na sitar omines silvestros . Presso i detti 
archi corrispondenti al certo al circolo polare si scrive : Impe- 
rio n Rosie magna ; e da una catena di monti si fa partir il Ta- 
nai , oltre il. quale si scrive Impcrion Tartaroron . Più all’ est 
si delinea senza nome il Volga, che si fa provenire da due op- 
poste fonti, e si versa nel Caspio pur anonimo. All’oriente di 
tal iìume è scritto hic fuit Inpcriun Sirie , e sotto un arco go- 
tico Tenplon Imperatori Sirie. Più innanzi verso greco con 
molte tende, e figure armate , Impcrion de medio idest Scoeo- 
balech , Inperion de Ternia ; c più avanti Imperiun Calai , 
presso il quale in un'isola prossima al Continente si dipinge 
come un idolo , e si scrive Tenplon Calai ; anche 1’ arabo Ba- 
kovi fa cenno di cotesto tempio situato al confin della Cina , 
e ne esalta le ricchezze immense. Veggasi deGuignes, Nolic.es 
tom. 11 , pag. 4°3- Verso l’est poi in un angolo prominente 
della terra si dipinge Alessandro con soldati appiè d’ un alto 
monte, sopra cui una rocca colle parole Gog-Magog , il che al- 
lude al famigerato antico rinserramento di tribù giudaiche, co- 
me apparisce eziandio da una vicina leggenda . Segue poscia un 
golfo assai grande in linea dell’ oriente , oltre il quale sporgesi 
un’ ampia punta pur verso la stessa plaga, al cui estremo vi sono 
dipinti Adamo ed Èva che mangiano il fatai pomo colf epigra- 
fe Paradixo lereslre. Veggonsi sortir da questo quattro gran 
fiumi , uno de’ quali , cioè il più boreale, passa al sud del Ca- 
tajo , e di Samarcanle , attraverso di Norganze od Organza , 
e si scarica nel Caspio. Notasi poi poco al dissotto dell’ anzidet- 
to Paradiso tra questo e il Catajo : omines parvi , nonché al- 
boro seco. Gli altri tre fiumi poi attraversano le regioni deno- 
minate India superior conlinetur Vili regione , et XXIIII 
popoli ; più all’ovest India media conlenilur XIIII , et XII 
popoli ; finalmente India minor , ove si vede uno de’ detti tre 
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fiumi drizzarsi al Caspio parimenti, presso Toris o Tauri», e 
Zilan ; 1 ’ altro di me 770 per Baldaco , Arziero , o Erzerum 
presso la vicina Arca Noe delineata su d’ un monte , e si sca- 
rica alla punta del Mediterraneo, ov’ è Laiazzo ivi non nomi- 
nato . L’ ultimo fiume poi dalla predetta India minore si versa 
nel seno Persico . Non deesi tacere perù , che presso al Para- 
diso Terrestre si delinea e scrive ospitami Macari. Or codesta 
idea di Paradiso in un angolo dell’ India, e di un vicino Mona- 
stero a capo di tai fiumi è tutta propria della Mitologia dei Brac- 
mani ; e ijuesta stessa posizione del Paradiso , e provenienza dei 
quattro rinomati fiumi da esso è conforme eziandio alla teoria di 
Cosma Indicopleuste, il che se avesse avvertito il Formaleoni 
forse risparmiato avrebbe certi frizzi fatalmente a lui troppo fa- 
migliar!. Nell’Asia minore si legge verso il mar nero Trabexon- 
da imperio morali. A Gerusalemme si dipinge l'adorazione di 
Gesù Bambino, e poco lungi si esprime il di lui battesimo nel 
Giordano. Nell’Arabia si pone ninive , e lurris baici , non che 
la meda . Il mar Indiano poi trovasi drizzato anche in tal 
carta, come in quella del Sanudo, verso oriente, e racchiu- 
so da due lati dalle coste parallele dell’ India e dell’ Afri- 
ca . Vi sono bensì più isole in questa tavola in tal mare, arri- 
vando al numero di 26, ma senza nome, fuor delle due ultime 
che sono ancor le più grandi, e diconsi Ixole di colonbi . Più 
all’ oriente di queste è marcata una porzione di grand’ Ixola 
perlina. Non saprei a dir vero interpretar queste tre, quando 
quest’ ultima non sia il Ceilan, presso cui è la famosa pesca 
delle perle alla punta dell' Indostan; tanto più, che giace verso 
1 ’ angolo indiano , ov’ è il Paradiso Terrestre collocato appunto 
dai Bracmani nell’ India, come si disse . 

17. Gettando ora lo sguardo sul continente africano, uopo è 
confessare, eh’ eccettuata una porzione della costa occidentale 
delineata secondo le tracce delle recenti scoperte, che si anda- 
van facendo mano mano ai giorni stessi del Bianco, tutto il ri- 
manente è disegnato come a caso. Nella punta rivolta ad orien- 
te si scrive Inperio Baserà , che non saprei dire a cosa corri- 
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sponda, non trovando tal nome in Africa, e ripugnando altroiv 
de di pigliarlo perBassora, qual’ anche a quei giorni ni uno igno- 
rava giacer al golfo Persico. Segue poi più all’occaso Inperium, 
Prete Janni , particolarità singolare che in niun’ altra carta an- 
teriore potei vedere , e la qual serve a far conoscere, che pri- 
ma dei viaggi de* Portoghesi teneasi per fermo in Venezia esi- 
ster in Africa anziché in Asia il si famoso Prete Gianni; e ciò 
probabilmente pei riscontri avutisi in Venezia stessa da Religiosi 
Abissini, che non di rado a quell’ età vi giungevano, come me- 
glio parlando dei viaggi di Marco Polo ho notato . Rispetto al 
Nilo e al Niger vi si replica quanto nella tavola ottava si os- 
servò . Tutto ciò eh’ è al sud di questi gran fiumi, spetta 
in questa carta all’ Etiopia, in cui si dipingono parecchie ten- 
de , uomini neri armati con un elefante avente sul suo dorso 
una torre con due soldati , e bandiera ; e in un angolo verso 
Africo , ossia Libeccio si legge : hac parte sunt oniines abent 
vulliis ente Canis. È noto che presso gli antichi una tal favo- 
la era in vigore, e ne fa pur motto anche Fra Mauro insieme 
ad altre, che si credeano prima che i Portoghesi dopo la me- 
tà del secolo XV penetrassero in quelle aduste regioni, le qua- 
li servirono di pascolo non solo alle finzioni de’ geografi in ri- 
putar quel clima inabitabile affatto per soverchio calore, ma an- 
che de’ varj scrittori, i quali per non sapersene nulla, ne so- 
gnavano le più sconcie stranezze. Forse da ciò provenne, che 
anche il nostro Bianco in un vuoto arcuato ver 1’ ostro, corri- 
spondente al circolo polare antartico, delinea come in un gran seno 
di mare due bestie col corpo di serpente alato, e scrive tra 
esse nidus ahimalion forse animalium , e nel vicino pelago di- 
segna una Sirena; e accanto al punto d’ ostro rappresenta un 
nonio appiccato ad una forca, il quale dal Formaleoni vien ripu- 
tato con ischerno esser Giuda; e chi sa che per l’orridezza del 
suo delitto qualcuno il credesse non male situato in quella parte la 
più orrida, e la più temuta. Al nord-est dell' anzidetto fiume 
Nilo, contro la coraun opinione, anziché in Asia, ei dipigne 
appiè d’ un castello collocato sopra un monte cl V eio dalla 
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montagna , e più sotto sta. Catarina de monte Sinai, la qual’ è 
perciò parimenti fuor di luogo. Verso poi le coste del Mediter- 
raneo disegna Rex de Termixen , ossia Tremecen, indi Tu- 
nes; poi Rex Belmarin , e finalmente sull’ Atlantico Rex 
de Mar oco (*) . 

18. A compimento poi della serie delle carte del Bianco si 
passi all’ ultima di esse esprimente il Mappamondo di Tolomeo 
colle rispettive linee de’ paralleli, e de' meridiani dipinto a varj 
colori . Si disse, che sebben fino dallo spuntar del secolo XV 
il geografo Alessandrino fosse stato tradotto, pure le antiche 
carte originali costrutte da Agatodemone a di lui illustrazione, 
e che passano sotto il nome di questo gran geografo, videro la 
pubblica luce soltanto verso la fine di quel secolo stesso, mer- 


(*) il l'orm.ikoai Vc-gguuilo, die qui si 
«cri ve Rex Belmarin nel luogo che cor- 
risponde al Regno di Fez , immaginan- 
do che la dinastia de’ Bcnemarin , o 
Marin abbia regnato soltanto esclusiva- 
mente in Fez Uno al 1190, nel qual 
anno entrò in possesso di Tremecen , e 
Maiocco j conchiude, che il Bianco ab- 
bia copialo questo Mappamondo da uno 
molto più antico e costrutto prima del 
1290 sopraddetto, quando cioè i Bene- 
marini dominavano solo in Fez, come 
ei dice. Ma fatalmente in un grossola- 
no errore incappò, e basta esaminar 
Leone Africano , eh’ ei pur cita a suo 
appoggio . Questi infatti asserisce nella 
p. 1. della sua Africa, ohe la famiglia 
(li Habdul Mtirnea signoreggiò quasi 
tutta V Africa. Ella poi fu privala del 
regno da Benimarini , * quali durarono 
circa ijo. anni . Nella p. a dice , che 
Habdel Mimico invase Marocco, e la 
sua famiglia vi regnò dall’ anno S16 
dell 1 Egira fino al 668 , in cui suben- 
trò la famiglia di Mariti fino al 785 
dell’Egira. Ora come si vedo nulla qui 


si dice delia diversa epoca del regno 
di Fez, e co lesti anni dell’ Egira equi- 
valgono a ben differenti dagli assegnali 
dal Formaleoni , corrispondendo l’anno 
0'68, in cui cominciarono a regnare a 
Marocco! Benimarini, al 1169, non 
già al 1390; e l’anno 785 in cui fini- 
rono, al i 383 . Si noli per altro in pri- 
mo luogo, che il porsi tal dinastia nel 
luogo di Fez punto non toglie, ch’ab- 
bia pur signoreggialo sui regni vicini j 
e senza ripetere il uorne di quella ia 
questi, bastar polca l’indicarlo nel luo- 
go della residenza di tal famiglia , che 
tale appunto era Fez , come ivi dice lo 
stesso Leone. In secondo luogo nulla 
ripugnava, che gli indizj del dominio 
di tal famiglia , sebben dianzi estinta , 
si continuassero a marcare , come fece 
il Bianco , atteso il largo rumore , che 
questa destò in quelle contrade colla 
strage da essa praticatavi al dir dell* 
Africano; e ad ogni modo non sembra, 
che ciò dimostri essere tutto il lavoro 
del Bianco una semplice copia d’ uuo 
assai più aulico . 
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cè pii studj intensi di chi potè in alcuni mss. rinvenirle ( giac- 
ché atteso il non agevole disegno comunemente gli esemplari 
della geografia di Tolomeo n’ erano privi ) e colla possibile 
esattezza ricopiarle, e perfezionarle, nobilitando con esse le si 
acclamate edizioni di Tolomeo di que’ giorni . Giova osservare 
inoltre, che le carte di stampa più antica, come di Bologna , e 
di Roma , sentono maggiormente la rozzezza della primitiva lor 
fonte, com’ è ben naturale, e spezialmente il Mappamondo ad 
esse premesso, il quale ha la forma di un ventaglio, mercè i 
meridiani espressi con linee rette, anziché curve, sebbene To- 
lomeo nel primo suo libro insegni ambedue questi modi nella 
costruzione del Mappamondo . Ora il surriferito lavoro del Bian- 
co presenta appunto i meridiani in linee rette; e divien tanto 
più raro, quanto che al tempo in cui fu costrutto, cioè nel 
1 ^ 36 , non per anco se ne vedevano nelle versioni latine. Que- 
sto poi è ridotto in tal lingua, e con alcune varietà, che il ren- 
dono vie più pregevole, e dirò così, unico. La sua grandezza è 
minore dei consueti a stampa, e minori pur in giusta propor- 
zione son tutte le parti interne. Comechè abbia le parole lati- 
ne, pure non sono in ugual numero, nè identiche con quel- 
le delle altre tavole impresse. Per darne un esempio sebben 
beve, al di lui confine ad oriente si legge : Sinarum regio, là 
dove nell’ ediz. di Roma del 1478 si dice: Sinanim situs . 
Una varietà interna nella forma si ravvisa in quanto che dopo 
il monte Imao, il qual qui si rappresenta in linea lungo il me- 
ridiano 140, i 4 ' 5 ? si pone la Srytfùa extra Imaum , poscia 
India extra Gangem , Sinarum regio in color terreo usato per 
contrade poco note, omettendosi ogni altro regno, perfino dei 
numeri de’ paralleli a quella parte, marcandosi questi invece 
lunghesso il detto Imao. Avvi poi uri’ aggiunta al di fuori, cioè 
nell’ angolo inferiore della carta a destra si nota la corrispon- 
denza de’ gradi in miglia ; ed a sinistra le diverse longitudini 
sopra i varj archi de’ paralleli : cose tutte che non si veggono 
negli altri Mappamondi annessi alla geografia di Tolomeo. In 
vista di ciò, chi non iscorge e lo studio anticipato de’ Venezia- 
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ni anche su tal autore, e la preziosità della Mappa del Bian- 
co , che può dirsi veracemente la prima, ossia la più antica 
eh’ oggidì si conosca di quelle già lavorate da Agatodemone, e 
tradotte in latino, avente appunto come le suaccennate a stam- 
pa tanto posteriori al Bianco, le linee de' Meridiani rette , e 
presentando una singoiar nitidezza comune pur alle altre nove 
da essolui lavorate ? Eppure il Formaleoni anche quest’ ultima 
carta malmenò, attribuendo la di lei esattezza medesima ad in- 
capacità od inscienza per corregg erla dietro i lumi del giorno . 
Leggiadro riflesso invero : non si sa forse , che anche gli illu- 
stratori di Tolomeo , come il Mattioli , il Ruscelli , il Moletti , 
il Gastaldi ec. accostumarono di rappresentare le Tavole espri- 
menti la di lui geografìa nella loro originalità, comechè infor- 
mi, contenti di aggiugnere in separate carte e la rettificazione 
delle prime, e ciò che alla giornata andavasi discoprendo? (*). 


(*) Pria di passare a più esteso ar- 
gomento ai analogo ai lavori del Bian- 
co , cioè al Mappamondo di Fra Mauro, 
cui il Bianco stesso servi di dipintore, 
r ordine del tempo esige che si ricordi 
u u’ opera composta uel >414 da Pietro 
di Versi Veneziano posseduta dall' Ab. 
Morelli . Di questa egli «lesso rende con- 
to in una nota ad uua Lettera raris- 
sima del Colombo, Cassano i8to p.jo. 
Ha essa per titolo: Alcune Raxion de 
Marineri de mi Piero di Versi , c con 
idioma veneziano, premesse parecchie 
notizie astronomiche , e meteorologiche 
ad uso de’ marmai, vi si descrivono la 
posizione e le distanze He' porti de’mari 
allor conosciuti , or in miglia , or iti 
leghe. Vi si marca altresì il tempo del 
il u s o e riflusso del mare nc‘ poni di 
bpaguii , di Fiaudra , d’ Inghilterra , e 
d’ Irlanda con opportuni indizj della 
varietà de' fondi . Avvi pur una norma 
pelle spese e gabuH« solite a pagarsi 


dalle galere veneziane a quelle parti 
approdando. ludi si aggiungono gli or- 
dini spellanti alla disciplina , e provi- 
gione delle galere stesse, di Andrea 
Moccnigo Capitano Generale nel t4a8» 
chiudendosi il Codice con la Raxion 
chiamada del Afartolugio per navegar 
a menta , U quale , sebbe n con questo 
od altri titoli fosse iu uso irà nocchieri 
veneziani di quel tempo > e trovisi 
eziandio in altri Codici, e in quello 
segnatamente, di cui servissi il Toaldo 
nel suo Saggio , non che uella prima 
Carla surriferita del Bianco, tuttavia 
come scrive il Morelli con più estesa 
dettatura il di lui Codice presenta , e 
meglio fa conoscere quel modo uditalo 
di navigare a mente, vedendo visi an- 
cora con la formala di esso molli pro- 
blemi di cose nautiche francamente 
sciolti . Nel Mondo Novo di V ice II ZA , 
i5o8, e tXovus Or bit , avvi il nome di 
certo Pietro Verri come Conio re in una 
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19. Or eccoci a più interessante argomento. Avvegnaché le 
carte iin or mentovate servano a manifestare i progressi suc- 
cessivi , che la geografia tra i Veneti andava ognor facendo , 
uopo è confessare , che di lunga mano son superate dal Map- 
pamondo di Fra Mauro terminato nel 1459 , il quale merita- 
mente al suo autore procacciò l’epigrafe di Cosmografo incompa- 
rabile in un medaglione a di lui onore coniato. Se non che es- 
sendomi diffusamente intorno a tale argomento in altro mio scrit- 
to trattenuto, dove pure accennai altri lavori dello stesso, debbo 
rimettere a quello il curioso leggitore , appunto come si fece 
pella carta degli Zeni.. Potrà esso ivi riscontrare, che alla stra- 
ordinaria ampiezza e grandiosità materiale di tal Mappa mem- 
branacea tutta messa a pittura , e ad oro , corrisponde la 
copia e sceltezza delle nozioni, talché la diresti un trattato 
quasi completo di geografìa in bella foggia rappresentativa di- 
stribuito , col corredo di lumi affatto nuovi e veri, massime in- 


lettera di Pietro Pusqualigo Orator Ve- 
neto presso il Re di Portogallo nel i5oi. 
Sarebbe questo Pietro Verci l'autore di 
codesto Portolano? L’essere stalo col 
Pa sqmligo in Portogallo a quc'dì unto 
avventurosi pella Geografìa potrebbe 
render probabile la cosa , se non vi 
ostasse la troppa distanza del tempo . 
All’ anuo medesimo a 444 assegnar di esi 
altro Portolano, cioè di Pietro Loredan, 
al qual proposito mi piace trascrivere 
una scheda venutami ora alle mani e 
tratta da uu MS. già esistente presso 
Girolamo Zanetti marcalo colla lettera 
D , intitolato Studj del Serenisi . Fo * 
scarini . Ivi si rileva quanto segue . 
Pietro Loredano compose un Portola - 
no , e dell * Arte del Navigare : F. 
Biondo, Italia illustrata , Regione 8va 
p. 3^3. Questo Portolano lo crediamo 


esser quello del P. Brigantino scritto 
nel 1 444 » e parla tanto del Mediter- 
raneo , che dell * Oceano . E vi parla 
anco in generale dell ' arte del nave - 
gar , e del condor un 1 armala , e re- 
golar V esercizio delle ciurme, e rego- 
larla nell alto della battaglia . Il 
Guarino in una lettera al Poggio scrit- 
ta nel * n proposito d' una vit- 

toria ottenuta da' F cn e ciani sopra i 
Turchi i loda assai il Capitano Pietro 
Loredano, dice che tulli: norunl singu- 
larem ( ejus ) in re militavi scientiam : 
Che da I-Aiigi suo padre era stalo in- 
tintilo ed esercitato in ogni genere di 
Battaglia Terrestre e Marittima : Che 
quella vittoria : testatur ejus in coni- 
mitlcndis pugnis facilitalem. Dal MS. 
del P. Bergamini . Veggasi il Foscitrin» 
medesimo nella sua Letter. F encs. p »4 1 
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torno al Nilo più di a secoli innanzi Brace, e delle più recen- 
ti scoperte di quell' età alla costa occidentale dell' Africa , e col 
marcato possibile giro attorno questa . La qual ultima preziosa 
singolarità ripetuta in altro simile planisfero da lui stesso ese- 
guito per onorifica commissione di Alfonso V Re di Portogal- 
lo , e colà inviato , servì di norma alle successive navigazioni 
di quella nazione, ed al passaggio all’India pel sud-est, e pro- 
babilmente giovò pure al Colombo per tentar quello dell’ovest. 
Penso peraltro di riprodurne il tipo in piccolo abbozzo, onde una 
qualche idea almeno se n’abbia sott' occhio, e confrontandolo 
anche materialmente con altri monumenti di tal natura di quel- 
1 ’ età , a primo lancio se ne scorga la preminenza non dubbia . 
Alcuna cosa però mi accade ora di notare di nuovo , e primie- 
ramente che a conferma della mia asserzione intorno al termi- 
ne di tal planisfero non posteriore al 14^9, all’occasione che nel 
maggio del 1811 fu desso trasportato dalia Biblioteca di S. Mi- 
chele di Murano alla Marciana, si osservò, che dietro alla sua 
cornice stava scritto MCCCCLX adì XXVI Agosto fo chon- 
plido questo lauor. Le quali parole spettando al detto gran- 
dioso , e dorato contorno sopraggiunto danno a conoscere 'che 
nltnen qualche mese prima fosse già finita la Mappa. In secon- 
do luogo giova por mente, che sebbene il si debba a tutta giu- 
stizia riputare genuino lavoro di Fra Mauro , e frutto de lun- 
ghi e intensi suoi studj , pure quel pezzo che vi si vede deno- 
minato India tc 7 -za, e 1 ’ altro annesso fino al punto di greco , 
hanno tutta la rassomiglianza quanto ai contorni colla gran ta- 
vola esprimente i viaggi di Marco Polo della Sala del Ducal Pa- 
lazzo , la quale a suo luogo vedremo essere stata da altra as- 
sai vecchia e forse sincrona al Polo ricopiata; e quindi v’ha 
tutto indizio che di codesta pubblica tavola, o d’altra simile 
Mappa pertinente al Polo siasi valso Fra Mauro in delineare 
quella parte d’oriente. Per questa sola pertanto si accorda di 
buon grado eh' egli abbia copiato certe carte recate da colà dal 
medesimo Marco , giusta il racconto del Ratnusio , appunto co- 
me si servì di disegni avuti da Religiosi Abissini per segnarvi 
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l’Africa australe cotanto interessante, e come per altre parti a 
noi più vicine dovette naturalmente ad altre carte le più esat- 
te attenersi , onde esibire in questo pittorico disco cbe che di 
più singolare offriva la geografia di que’di. Anzi il desio stes- 
so di innestarvi le nozioni più recenti senza aver potuto otte- 
nere maturi schiarimenti cagionò fatalmente lo sconcio di veder- 
vi alterate le posizioni del Gange , dell' Indo , e di tutta la co- 
sta indiana, nonché del Catajo, e del Mangi, il che non si 
ravvisa nella pubblica tavola. Soprattutto perù porta il pregio 
di fermarsi ad esaminare, se quel Mappamondo di cui Antonio 
Galvano nel suo Trubado dos dcscubrimentos favella, e cbe di- 
ce trasportato nel 14*8 dall’Infante Don Pietro fratello di Don 
Enrico da Venezia in Portogallo, sia per avventura identico 
con quello di Fra Mauro colà spedito nel 1 4-^9 ? anzi pur iden- 
tico con quello che il Galvano stesso accenna essersi ritrovato 
nel Monastero di Alcobaza . Scrive ei dunque così : Nell anno 
1428 i Infante D. Pietro parti per V Inghilterra , di là per 
la Francia , per la Terra Santa , e per altri paesi di quel- 
le contrade : tornò per T Italia , e stette in Roma , ed in Ve- 
nezia ; e di là portò un Mappamondo , che conteneva tutto 
il circuito della terra , e lo stretto di Magagliaens , che si 
chiama coda di Dragone , il capo di Buona Speranza , Fron- 
tiera d' Africa ; e che di tal Mappamondo si era prevaluto 
V Infante D. Enrico nel suo scoprimento. Francesco de Sou- 
sa Tavares mi disse che nell'anno i5a8 l'Infante D. Fer- 
nando gli avea mostrato un Mappamondo , che si era trova- 
to nell Archivio (T Alcobaza , e che si era fatto erano pili di 
120 anni , e conteneva tutta la navigazione dell India' con il 
Capo di Buona Speranza , come le carte presenti. Lo stesso 
pur si legge nell’ Europa Porlugueza di Manuel de Faria y 
Soli sa , t. 2, p. 334. Il Renaudot, Anciennes relations des In- 
des et de la Chine , p. 1 G4i dopo aver riportato queste stesse no- 
tizie della Mappa di Alcobaza conservateci dal Galvano , tosto 
aggiugne , che una tal carta fu fatta peni estre sur celle qii 
on dii estre à Venise dans le T resor de sainl Marc , et qit 
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on croid avoir eslé copile sur celle de AI. Polo , qui mar- 
que la pointe de V Afrique selon le tesmoignagc de Ramusio , 
cioè fatta a somiglianza di quella di Fra Mauro , della quale 
appunto parla il Ramusio , e per isbaglio dicesi nel Tesoro di 
S. Marco, e copiata da una di M. Polo. Il Foscarini, cui fan- 
no eco parecchi, come il Collina, il Tiraboschi, Mittarelli, Biorn- 
stlils, deMurr.va ancora più innanzi, e dice apertamente spagi- 
na 4ao : non rimane piti dubbio , che il Mappamondo esi- 
stente nella Badia de' Benedettini cT Alcobaza , riferito da An- 
tonio Galvano sul rapporto di Francesco di Souza Tauva - 
res , che lo vide nel i5a8, non sia quello fatto da Fra Alau - 
ro , e di qua mandato in Portogallo . Poiché dunque secondo 
il Galvano la carta trovatasi nel Monastero d’ Alcobaza avea le 
stesse caratteristiche singolari spettanti all’ Africa particolarmen- 
te , come quella che dicevasi recata in Portogallo dall’ Infante 
D. Pietro , e non si assegna altro luogo ove questa altronde sì 
importante , e vantaggiosa alle navigazioni portoghesi del secolo 
XV si conservasse evvi buon dritto di crederle una sola ed 
identica , od una copiata dall’ altra . E giacche quella di Alco- 
baza corrisponde a quella di Fra Mauro, e meritamente credesi 
esser la stessa , identica pur dovrà dirsi con quella di D. Pie- 
tro . Invero quella eseguita da Fra Mauro , come la sua arche- 
tipo di Venezia , offrir dovea la singolarità della punta d’ Afri- 
ca , e tutta la terra circondata dal mare , appunto come il Gal- 
vano ci dipinge quella dell Infante Don Pietro , e con tutti i 
contrassegni della possibilità della navigazione all' India , mercè 
il giro della punta d’Africa, che nella nostra si dice anzi verifica- 
to da una nave nel spinta da furor di vento del mare India- 
no verso 1’ occaso, e servì infatti pegli scoprimenti de’Portoghesi. 

20 . Soltanto resterebbe la difficoltà dello strettoMagellanico, che 
sotto il nome di coda de) Dragone, al dire del Galvano, si ritro- 
vava in quel Mappamondo indicato. Primieramente però diman- 
dar si potrebbe se realmente vi fosse espressa codesta coda , e 
in secondo luogo , se con essa fosse adombrato quello stretto . 
Invero dal racconto del Sousa de Tavares ciò non appare; e 
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salta agli ocelli di chicchessia la impossibilità che vi fosse seb* 
ben con altro nome marcato lo stretto patagonico discoperto ap- 
pena nel i5i3, secondo il Varenio, da Vasquez Nunnez, e 
navigato da Magellano nel i5ao, cioè soli 8 anni pria che il 
Tavares vedesse quella carta , e dianzi alfatto ignoto . Per que- 
sta stessa ragione principalmente anche il de Murr vagliando un 
pezzo del viaggio del Pigafetta , in cui si narra che Magellano 
ebbe traccia di codesto stretto da una carta di Martino Be- 
baim da esso veduta nella tesoreria del Re di Portogallo , mo- 
strò in un colla falsità di tale lavoro per parte del Behaim , 
1’ assurdità di un tal indizio affatto precoce . Ciò premesso , 
non sembra piuttosto che siasi confuso il cenno di un isola dei 
Dragoni , che Fra Mauro pone al sud-ovest dell’Africa, con la 
così detta coda del Dragone , e siasi presa per indizio dello 
stretto patagonico che sta appunto in quella direzione? Ciò cal- 
za vie meglio qualor si ponga senno, che i primi navigatori del 
nuovo Continente , veggendo che le acque aveano gran corren- 
tia verso di esso , immaginarono che da immense fauci fossero 
colà assorbite , sognando pure all’ uopo gli aneliti di un Deino- 
gorgone, come riferisce Pietro Martire d’Anghiera, Ocean. dee. 

3 1. 6 , il quale eziandio accenna che Colombo diè il nome di 
bocca del Dragone all’ impetuoso corso da lui trovato alla foce 
dell' Orenoco . Or tali spaventose idee ed allusioni , figlie della 
perigliosa incertezza di quelle prime navigazioni, han tutta f af- 
finità coll’anzidetta isola dei Dragoni di Fra Mauro, e sembrano 
alludere a quella ; e tanto più era naturale che fossero adottate, 
e in più guise stravolte , dacché era vetusta tradizione che un 
Drago fosse posto alla custodia delle Esperidi, le quali ver l’oc- 
caso eran dagli antichi collocate, e le traccie di queste, e del- 
r Atlantide servivano di solletico alla cupidigia dell'oro, cui pre- 
cipuamente in quelle spedizioni si mirava . Lungi perciò che il 
non iscorgersi la coda del Dragone nel planisfero del Camaldo- 
lese sia d’ostacolo per non riconoscerlo identico con quello men- 
tovato dal Galvano , trovasi per avventura nuova conferma di 
ciò dal cenno dell’ isola dei Dragoni tutta propria e adatta per 
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ispiegare le successive analoghe chimere di bocca e coda del 
Dragone , e di cui si fece uso da poi . Veggasi , se così piac- 
cia , quanto nell’ illustrare il Mappamondo di Fra Mauro in tal 
argomento ho esposto , nonché si ricordi ciò che nei Pizigani 
circa cotai Dragoni si osservò. 

21. Anche 1 * essersi trovato il Mappamondo custodito in Alco- 
baza, combina col parer nostro circa la identità con quello di Fra 
Mauro . Invero poiché esso era stato richiesto dal Ile , e pella 
sua forma , e novità doviziosa d' insegnamenti dovette al certo 
influire alla scoperta del Capo di Buona Speranza , ben merita- 
va d’ essere in sicuro e decoroso sito , come nell’ archivio del 
celebre Monastero d’ Alcobaza , collocato : siccome v* ha motiva 
gagliardo di credere che dapprima nell’ archivio , o tesoro del 
Re esistesse, quando cioè serviva di norma pelle navigazioni 
africane , pel cui oggetto fu desso dal Re Alfonso ordinato . Di 
fatto si legge nel c. io 3 del Viaggio d' Etiopia di Francesco 
Alvarez riportato nel voi. 1 del Ramusio , che volendo il Re 
Giovanni II di Portogallo inviare nel 1487 Pietro di Coviglia- 
no e Alfonso di Paiva in Africa e nell’ India per procurarsi 
nuovi lumi , fu data a loro norma la copia di un Mappamon- 
do il quale, come nella Nota al n. 147 sopra Marco Polo si è 
veduto, ha tutti i caratteri d’ esser quel desso lavorato da Fra 
Mauro , e colà esistente fino dal 1459- Nè fia obbietto il dirsi , 
che fu recato in Portogallo dall' Infante D. Pietro nel 1428 , 
mentre sapendosi per una parte, che esso Principe fu realmen- 
te a Venezia , e per l’ altra che avea seco trasportato il libro 
dei Viaggi di M. Polo , sì influenti essi pure al tentativo dei 
Portoghesi di gir all’ Indie pel mezzodì , come insegna Ramusio 
nella sua prefazione al viaggio di Andrea Corsali fiorentino , 
quindi di leggieri il Galvano, che scrivea verso la metà del se- 
colo seguente , potè prendere sbaglio in creder trasportato quel 
Mappamondo da D. Pietro nel 1428, piuttosto che alcuni an- 
ni dopo per diretta commissione del Re Alfonso . Tanto più fa- 
cile poi fu tal equivoco, dacché per alcuni anni D. Pietro fu reg- 
gente nella minorità di detto Alfonso ; e quel che più rassoda 
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!a nostra conghiettura si è , che mercè di essa si verifica ciò 
che più monta , cioè che questo Mappamondo servì pegli sco- 
primenti de’ Portoghesi in grande , cioè per effettuare il giro da 
molti creduto ineseguibile , mentre alla morte di questo Princi- 
pe erasi giunto soltanto fino a Capo Cortese , per il quale non 
v’ era bisogno d’ immediata influenza di tal Mappamondo , sa 
non al più per dare in genere un maggiore incoraggiamento al- 
la grande impresa verificata da poi . Anzi generalmente lo stes- 
so accennarsi , che quel planisfero fu si proficuo , è segno evi- 
dente che non potea aver epoca anteriore a Fra Mauro , cha 
per aver dato co’ lunghi suoi studj nuova perfezione a tai lavo- 
ri si meritò il titolo di Cosmografo incomparabile , nè altra car- 
ta si conosce che gli contrasti tal vanto. Tornando poi al sud- 
detto sbaglio del Galvano , anziché restarne sorpresi , se ne ri- 
mane convinti eziandio dall'indicazione del tempo in cui secon- 
do esso fu costrutto il Mappamondo d’Alcobaza . Ei fa dire al- 
T Infante D. Fernando nel i 5 s 8 , eh’ era stato formato più di 
120 anni innanzi, il che sarebbe prima del 1408 : epoca di roz- 
zezza per cotai carte, e di mezzo secolo anteriore al lavoro di 
Fra Mauro, cui quel Mappamondo per tutti i riferiti indizj dee- 
si attribuire. É chiaro perciò, che D. Fernando non altro in- 
tese, che di dar un’epoca assai rimota a quel prezioso monu- 
mento geografico , usando di tal generica indeterminata espres- 
sione di tempo in quel suo familiare racconto. 

DI ALVISE CADAMOSTO, E GRAZIOSO BENINCASA. 

22. Poiché, come rettamente osserva il Doge Foscarini Lettor. 
V eri . , mentre che il dotto Camaldolese preparava colle sue 
fatiche nuovi argomenti da confermare V Infante nella magna- 
nima impresa , la promoveva coll opera Luigi da Mosto , il qua- 
le ebbe il vanto eziandio d essere stato il primo , che ne assicu- 
rasse la memoria cogli scritti , esser gradito, dopo avere am- 
mirato il planisfero di Fra Mauro, il ricordare che questo stesso 
Mosto di lui coetaneo e concittadino non solo in tal foggia, cioè 
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co’ suoi viaggi , si rese benemerito delle atricane scoperte, ma 
eziandio ci lasciò nella storia di sue navigazioni una traccia as- 
sai distinta e precisa di quella costa da Capo Bianco lino a 
Capo Cortese , non che delle isole di Capo Verde da essolui i 

discoperte, per tacer delle Canarie, ed altre dianzi già conte; 
c tanta è l’esattezza di codesta minuta sua descrizione, che meri- 
tamente si può pigliare per equivalente ad un vero portolano , 
contenendo essa se non in pittura, almeno in giuste misure, ed 
opportuni avvertimenti della varia piegatura dei lidi, e l'orma, e 
ampiezza de’ golfi, e fiumi, una chiara rappresentazione di quel- 
la fino allor ignota spiaggia. Anzi può dirsi, che in tal guisa il 
Mosto die il compimento più bello, e insieme il più interessan- 
te e nuovo a quel portolano, che col di lui nome vien riporta- 
to dal Sansovino nel 1. i5 della sua Venezia , non che dal Tor- 
res nel suo Insulae Cretae periplus a pag. 4°» e * u reso di 
pubblico diritto colle stampe di Bernardino Rizzo fin dal 
e in seguito anche a’ dì nostri riprodotto. Nella mia Dissert. in- 
torno tal Viaggiatore, anche di questo non già in tavole delinea- 
to , ma indicante le distanze di tutti i porti, come d’ alcuni altri 
ancor si disse di sopra, tenni ragionamento. È giovevole per altro 
m.ircar di presente, che questo nautico lavoro, in cui si ammi- 
rano in belle misure i lidi e i porti dell’ Irlanda , Inghilterra , 

Fiandra, Francia, Spagna, e dei mari interni, cioè Mediterraneo, 

Adriatico, ed Arcipelago, nonché dell’Africa al di là di Ceuta 
infino a Saffi, tanto più diviene pregevole, quanto che avendo 
il Mosto medesimo fin dalla prima età sua frequentati codesti 
mari, com’egli stesso nella storia de’ suoi viaggi racconta, può 
dirsi in certa guisa il medesimo e originale di lui itinerario al- 
meno nella massima parte; e quindi ridotto alla possibile esat- 
tezza, comechè abbastanza precisi riputar si debbano anche gli 
antecedenti di tanto uso appo i veneti nocchieri, e commercian- 
ti . Se non che, come feci vedere dietro 1’ esame d‘ alcuni testi 
della di lui storia, egli stesso fece una caria da navigar, su 
cui notar solea ciò che nella costa africana andava scoprendo . 

Solo è da dolersi, che questa non sia a noi pervenuta . Peraltro 
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nemerito Viaggiatore furono posti in luce in alcuni portolani , i 
quali pella loro eleganza ed esattezza sono degni d’ammirazione 
anche oggidì, e molto più lo dovettero essere a que’ giorni per 
offerir essi il risultato più sicuro dei recentissimi ritrovamenti 
lunghesso i lidi occidentali dell’Africa. 

a 3 . Tai portolani son quelli di Grazioso Benincasa Anconita- 
no, i quali e per esser costrutti in Venezia, ove accorrea ogni 
gente dedita singolarmente a cose di marina e di traffico, e per 
esprimer direttamente i viaggi recenti del suddetto Veneziano , 
han luogo nella nostra serie. Nella Biblioteca Pinclliana, come 
ne avverte il Morelli t. 5 p. ioa, esisteva un portolano del Be- 
nincasa in 4 tavole colla data i 463 , ed altro pur ne accenna 
del i 47 <>. Il Tirabosclii eziandio li ricorda, t. 6, p. 1, I. 1, in- 
sieme ad altri di questo Grazioso Benincasa, e di suo figlio An- 
drea; ed io ne posseggo due, uno del 1471, e l’altro del 14 ?3 , 
ambedue lavorati in Venezia, come porta la leggenda espressa 
nella seconda lor tavola: Gratiosus Benincasa compostili Ve- 
netiis anno ecc., e distinti in sei carte membranacee in foglio , 
avendo quest’ ultimo di più due tavole, una per conoscere le lu- 
nazioni cominciando dall’ anno 1470» e 1 altra per ritrovare il 
giorno di Pasqua. Al veder poi una perfettissima eguaglianza tra 
questi due ultimi, ogni ragion vuole che tale pur sia quello del 
1470 da me non veduto, molto più che tal anno or or si vide 
accennato nella tavola lunare di questo ultimo. Lo stesso, al- 
men quanto all'essenza principale, ossia alle coste africane di 
sì grande interesse a quei giorni, sembra potersi opinare anche 
del primo portolano del i 463 ; almen se sia stato delineato in 
Venezia , e ciò tanto più, eh’ essendo quell’ anno stesso fn cui 
ritornò da Lisbona alla sua patria il Mosto, è ovvio il credere, 
che il Benincasa avidamente abbialo interrogato intorno alle 
nuove scoperte da essolui fatte e descritte. Anzi poiché come 
si disse il Mosto stesso fece una caria da navigar , la quale 
naturalmente avrà seco portato qual monumento decoroso ed 
utile insieme onde aver presenti egli stesso i viaggi suoi, e per 
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comunicargli ad altrui con tal mezzo sì spedito; quindi è agevo- 
le il figurarsi, che il Benincasa avrà lo stesso originale del Mo- 
sto ricopiato, ravvisandosi tanta conformità anche colle memo- 
rie delle scoperte lasciateci ne’ suoi scritti, che nulla più. Onde 
chiarirsene pienamente, giacché il primo dei portolani sunnomi- 
nati passò col resto della predetta sceltissima Biblioteca in In- 
ghilterra, e dell’ altro nulla so dire, diasi lina lieve occhiata al- 
le tavole degli altri due che tengo alla mano, che come si dis- 
se, non v’ha motivo di crederli diversi dagli antecedenti. 

24. Senza fermarci alle 4 tavole esprimenti i consueti peripli 
del mar Nero, del Mediterraneo, e d’ altri mari che Lagnano 1 * 
Europa, comprese pur l’ Isole Britanniche: passiamo tosto alle 
due ultime tavole più interessanti. Comprende la prima di es- 
se, oltre una porzione di Spagna e di Portogallo, le coste d’ 
Africa da Ceuta fin un po oltre cauo bianco ; e la seconda il 
rimanente fino a rio- de palmerj. A conferma poi di quanto si 
propose, non solo è da ammirarsi la minuta diligenza e giusti 
contorni di codesti lidi di fresco trascorsi, ma vi si scorgono 
le tracce tutte della descrizione lasciataci dal Cadamosto . Così 
a forma d’ esempio presso cauo verde si nota bodumel , eh’ è 
il paese di quel signore presso cui egli si recò nel primo suo 
viaggio nel 1 4 ^ 5 ; e in seguito il rio de barbacis ossia barbacini, 
e quel de garnbia , ebe fu il termine di tal primo viaggio. Po- 
scia la continuazion di detta costa col rio de casamansa , ca- 
uo rosso fino a rio grande indicato con amplissima foce, qual 
appunto ce la dipinge il Mosto nel fine del secondo suo viag- 
gio nell’ anno seguente intrapreso . Nè qui si ristà codesta ta- 
vola come si disse , ma prosegue fino a rio de palmerj verso 
Capo Cortese, cioè da 1 1" ove giunse il veneto navigatore fino a 
6 '“ di lat. bor. dove arrivò nel 1463 Pietro di Sintra portoghese, 
il cui viaggio fu con pari diligenza descritto dal Mosto , e fedel- 
mente in codesti portolani rappresentato. Ciò che delle coste si 
disse serve eziandio pelle isole vicine , che tratto tratto s’ incon- 
trano : anzi riesce singolare , che qui non sola si pingono alla 
foce del Rio Grande quelle isole, che il Mosto accenna , e che 
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dice essere distanti da Terra-Ferma circa So miglia, e due son 
grandi, ed altre picciole, ma in questi portolani si notano pure 
di alcune i nomi, così le due maggiori diconsi buamo , ed ufa- 
manta , e tre delle minori portano i nomi di buauo , bigao , 
monchi , e son quelle di Besegue d’ oggidì ; e questo nome stes- 
so leggesi alla punta della sponda australe di detto fiume. An- 
che le isole di Capo Verde scoperte dal nostro Viaggiatore sono 
qui espresse coi nomi eh’ esso lor diede di Buonavisla , e di 5. 
Giacomo , non che altre due, che compiono il numero delle 
quattro dal Mosto individuate, alle quali qui il lor nome si ag- 
giugne d' isola de sai , e 1’ altra de majs coll’ indizio d’ alcune 
altre più verso ponente, di cui pur parla il Cadamosto come 
vedute da lontano. Di tai carte marine del Bepincasa diedi al- 
cun cenno altresì nella introduzione al mio lavoro sopra Fra 
Mauro, come pur in quelli intorno agli Zeni, e al Cadamosto ; 
e in que’ due primi mi cadde a taglio di notare altresì un’ erro- 
re del Formaleoni, il quale più fiate nelle surriferite sue note 
al de la Harpe pigliò un portolano di Blaze Vouloudet del i586, 
che parimenti io tengo, in luogo dell’ anzidetto del Benincasa del 
14.71 j e poiché quello porta segnati in una tavola i gradi di 
lat., si avvisò dedurne la perizia di calcolar le altezze in mare 
coll’astrolabio, come cosa già familiare trai Veneti prima del Co- 
lombo, il che pur egli conchiuse dietro l’indicazione di tai gradi 
nella carta Zeniana, eh’ ei suppose segnati dai medesimi viaggia- 
tori Zeni al cader del sec. XIV, mentre furono aggiunti dappoi. 

DI UNA COLLEZIONE DI CARTE MARINE 

VERSO IL FIXE DEL SECOLO XV. 

a5. Onde attenerci all’ ordine di tempo converrebbe parlare 
adesso dei lavori del Prete Leonardi , che tanto si distinse in 
Venezia nella seconda metà del secolo XV ; ma poiché spezial- 
mente egli operò per adornare il Ducale Palagio , così ne ri- 
mettiamo i cenni opportuni dove delle pubbliche tavole in va- 
rio tempo esistenti in detto Palazzo si tratterà. Parimenti al- 
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cun motto dir si potrebbe intorno all 'ìsolario dell Egeo messo 
a stampa in piccolo 4 to » senza anno, ma verso il 1483 , da 
Bartolommeo da li Sonetti veneziano , cosi chiamato per aver 
espresse in versi le varie isole ; ma tenue per avventura può 
sembrare tal lavoro, di cui già mi accade di favellarne nella 
introd. al Mappamondo di Fra Mauro. Piuttosto accanto a co- 
desti originali nitidissimi peripli del Benincasa meritamente deg- 
gion riporsi altri parecchi in Venezia stessa al tramontare del 
medesimo sec. XV in grandi membrane lavorati , e eli’ io ebbi 
agio di ammirare insieme uniti in un codice marcato al di fuo- 
ri: Carle di nautica in pecora mss. e miniale. Sono desse 35 
di numero, ricavate da diversi autori od artefici, e presentano 
che che in genere di portolani di marittime stazioni , e coste 
si sapea fino al 1 4^9 ^ ne ^ *l ua ^ ann0 sembra eseguita questa 
collezione, in cui colla splendidezza della forma gareggia la co- 
pia e la squisitezza della materia , qual ben conveniva alla il- 
lustre famiglia che aveala ordinata (*) . Senza intertenerci so- 


(*) Pregevole è altresì codesta raccol- 
ta per esibirci in alcune sue carte i 
nomi de’ diversi artefici da cui furono 
tratte» il che torua a non picciolo lume 
intorno al novero di questi » che lavo- 
rarono in Venezia . Così la prima porta 
segualo Piero Rosali , la 3za Zuan da 
Napoli, la 5 e la io Gracioxo Bcninca- 
xa , la 7 Francesco Bacare, la io Ni- 
colò Fiorili, la i3 Francesco ('.exano, 
la i/j Zuan Soligo, la i5 Alvixe Gioca- 
no, la 17 Domeiiego De Zane , la ai 
Nicolò de Pasquali», la 22 Benedetto 
Pesili* coll’ anno 1 4 B 4 j la 27 Ponente 
Busca ino . 

Nè meno interessante è tal Codice 
per quanto v* è aggiunto ili 36 fogli 
pari meli ti membranacei scritti a doppia 
colonna sopra varj argomenti di Nau- 
tica , i quali sembrano però anteriori 
alle antecedenti carte marine , c forse 


spettanti all* anno i<{55, il qual come 
anno corrente si segna in una tavola 
lunare al principio del foglio nono. Vi 
sono a principio parecchie nozioni astro- 
logiche assai curiose, ed utili; indi co- 
me in quello di Pietro di Versi si spie- 
ga la raion del Marlologio , con i 
relativi problemi per ben dirigere a 
mente la nave . Seguono gli ordini del 
capitano generale Andrea Mocenigo per 
norma agli altri di ugual carica ; indi 
la nota delle spese che incontravano le 
galere di Fiandra, il ragguaglio dei 
pesi e misure di Venezia con quelli 
d’altre piazze; la notizia delle varie 
merci e spezierie , i dazi cui eran sog- 
gette ? e per tacer d’altro, un portola- 
no descrittivo, o starea per tulli i porti 
praticati a que* giorni nel mediterraneo, 
arcipelago , e atlantico fino a Mogodor 
al sud . 
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vra i peripli già noti e in uso fino al tempo dei testé riferiti 
del Cadamosto , e del Benincasa , appigliamoci a dirittura a 
quelli , che o con qualche nuova rappresentazione gli arricchi- 
scono , o con ulteriori scoperte gli estendono . A tal uopo sca- 
glieremo le tavole 28, 29, 3 o e Si, siccome quelle clic appun- 
to aggiungono perfezione ed aumento a quelle del Benincasa ; 
e divengono tanto più preziose dacché dopo i viaggi del Mosto, 
e del Sintra, poco o nulla intorno ai progressi delle navigazioni 
dei Portoghesi si potea sapere, e molto meno in distinte tavo- 
le osservare. La 28, che porta il nome di Crislojalo Suligo , 
offre le coste sud-ovest della Spagna , e quelle d’ Alrica dallo 
stretto di Gibilterra fino a Capo Verde e il vicino Triastos. 
Vi son le Canarie , e quella di Lanziloto è rossa , e divisa in 
croce bianca . Al nord-est di queste vi sono due gruppi di iso- 
le selvagies , altro di descrtes , poi quella di Madera tinta 
in rosso , e di Porto Santo ; e più al nord in linea l’ isola del 
Louo , la Capraja , del bazil , di Colonbi , dcle V cntitre , de 
san Zar zi , deli conigli , di cerbi marini. Più al ponente di 
queste ultime rimpetto alla Spagna vi son tre file di isole , le 
due della prima fila sono di san Michel , e di s. Maria , le 
quattro della seconda fila sono di s. Michele detta anche di 
Gesù Cristo , de san Piero , de san Dinis , de Saluis . Quel- 
le delf ultima fila sono cinque, una generoxa , l’altra de san- 
ta na , de san tomas , de sete silade , de monte cristo ; questa 
penultima è la più grande , e a forma di rettangolo , come la 
Antilia nella carta di Andrea Bianco, cui appunto corrisponde 
secondo il Toscanella , ed altri il nome di sette città: più sot- 
to di questa ultima fila al sud è scritto : queste ixolle viem 
nominade ixolle de los azores , quele che sono scrilc de ro- 
so sono abitadc. Tre sole tra queste undici sono scritte in ros- 
so , cioè due della seconda fila , quelle di Gesù Cristo , e di 
s. Piero , e nella terza fila quella de santa ana la più boreale 
di tutte . Meritava esser conta tal Mappa siccóme quella che 
se non la prima , è almeno tra le prime che distintamente esi- 
bisce le Azore di fresco allor abitate. Simile a questa è la 29 
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intitolata Ginea Porlogalexe ; e invero presenta la costa d’ A- 
frica dallo stretto fin oltre Capo Verde, cioè fino a bisegi , e 
osnalus , colle isole Besegue anonime, e coll’ isola di Capo Ver- 
de, sei in prima fila, quella del sai , bonavista , del majo , san 
llago , del fogo , tfe/ bratta. Un pò piè al nord-ovest vi è al- 
tra fila di cinque , cioè s. Nicollo , Maosombre , santa Larda, 
san velor , santo anlonio più occidentale di tutte. Vi son le 
Canarie , e le Azore , e queste ne lian due di prima fila , san 
Mie bici , e santa Alaria , poi v’ è il gruppo più a ponente di 
nterzera , di san jorle , generoxa , ofeial , ed altra anonima, 
e ancor più all’ occaso altre due dal conto , drftloles. 

26. Ma di lunga mano più interessante è la 3 o , la quale ri- 
piglia la costa africana da Capo Roxo , faludo , Jì/o rfe s. Do- 
menego , e golfo vicino di Besegue, e continua curvandosi con 
mirabile precisione all’est. Vi si marcano tra gli altri punti 
Capo de Verga , C. de Sangres , C. di Monte , C. Mcxura- 
do , C. de Palmas, Capo de tre ponto s , presso cui avvi un 
fiume colla leggenda: qui se de fiondo uno altro castello de 
re de portngal ; ed è il castello di s. Giorgio della Mina fab- 
bricato nella così detta Costa dell’Avorio nel 1481 sotto il Re 
Giovanni II. Più al sud dopo rio da volta , e capo da monte 
v’è una croce dorata. Indi è da notarsi un picolo seno rio da 
lago , dopo il quale son marcati varj fiumi ; ed a rio das fe- 
rendo , e rio corams , alle cui foci vi sono delle isole un pò 
grandi , che debbon essere quelle di Curamo , sta registrato : 
hic non apar polus , comechè la lat. a quel sito sia di 6". 3 o'. 
Indi la Costa si va drizzando al sud, e presenta C. Fremoxo , 
Angra verde , e rio da illas con un gran fiume, che corri- 
sponde a Medra a 4 “ 5 poi rio Dangra , C. de san Joam , Ca- 
po de Lopo Gonzalvem , e capo de Caterina eh’ è a 2" sud. 
Presso la piegatura , verso Angra verde si segnano tre vaste 
isole in qualche distanza sempre crescente al sud ; e la prima , 
o più vicina alla Costa sì dice l. Fremexa, eh’ è l’odierna Fer- 
nando Po, la seguente I. Princepe, e la più rimota I. de San- 
tomao , la qual giace all’ equatore . Vien poi la tavola 3 1 , la 
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quale è divisa in due parti : la prima presenta la continuazio- 
ne di detta Costa verso il sud , ripigliando però dal sumento- 
vato sito hic non apar polus , e i nomi son frequenti tanto in 
questa , come nell’ antecedente carta fino a capo de Caterina , 
ma poscia v’ è qualche tratto di spiaggia senza di essi; anzi ve ne 
sono soltanto 2 1 dal detto Capo fino al termine della Costa qui 
espressa* che vedremo arrivare fino ai t 3 °sud, mentre nel pri- 
mo pezzo di tal Mappa sebbene abbracci meno di 4 ° 1 8e ne 
contano 44 - Codesti 2 1 tali sono : angra , algtinda , al duos 
montata apra j a , fremnxa , asera da praja , fremoxa de san 
Domenego , a ponta blancha , a ponta da bereira permeila , 
capo do paul, e tra questo e capo do panorn si segna aqua 
dolze zingue liges alamar. Fra detto Capo do panorn , ossia 
Capo Padom a 6° sud nel Congo , e capo redondo vicino v’ è 
una croce dorata . Indi rio domadanda , rio de fernam vaz 
maon de bairo , amgra grandirn, monte alto , lera de duas 
pontas , rio da patii , o s. paul de Loanda ,39”, angra de 
santa Maria , costei daller poderoso , capo de lobo ; poi al- 
tra croce dorata, uti '° , pradio , e questo corrisponde a 10”. E 
manifesto che la Costa da Besegue fin qui fu tratta dalle carte 
del giorno dei nocchieri portoghesi , cioè dopo il Cadamosto e 
il Sintra fino a! quando insieme a Martino Behaim pene- 

trarono quelli nel Congo, della qual navigazione e scoperta, che 
di soli due anni precedette quella del Diaz del Capo Tempesto- 
so detto poscia di Buona Speranza , si vegga tra gli altri il de 
Murr. Or chi non ravvisa la singolarità di codeste carte nel- 
1* offrirci lai nuovi scoprimenti , e in una forma sì esatta , che 
fa stupore ? Ciò dimostra al certo lo zelo dei Veneti , e i pe- 
culiari lor mezzi in procacciarsi ad onta della gelosia de’ Porto- 
ghesi le più recenti , e genuine notizie e Mappe dei loro viag- 
gi sì interessanti ; il qual esempio vedremo fra poco ripetuto da 
essi anche intorno alle prime scoperte del nuovo Mondo . 

27. Altro distinto pregio, sebbene a diversa plaga apparte- 
nente, ci esibisce la seconda metà della stessa tavola 3 i. Avvi 
in essa un ampio periplo del Mar Caspio ivi denominato giusta 
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in fol. di Giacomo Pietro de Leticho , mercè le cure , e colle 
annotazioni di Bernardo Silvano, che qui ottien luogo per esser 
lavoro eseguito in questa città, e per contenere il primo di tut- 
ti a stampa alcune non equivoche tracce dei racconti del vene- 
to gran viaggiatore Marco Polo, non che degli Zeni, comechè 
esteri fossero e il Silvano, e lo stampatore. Offre questa edizio- 
ne al solito 27 tavole spettanti a Tolomeo, ed un Mappamondo 
in fine tutto proprio del Silvano. Si prefìsse egli, e di emendare 
le antecedenti tavole consuete, e di esibire in una di speciale 
sua costruzione tutto ciò, che fino a suoi giorni erasi discoper- 
to in aggiunta a quanto già dietro il geografo Alessandrino si 
conoscea (*)• Riesce anche al sommo interessante tal Mappa- 
mondo pelle cose in esso espresse . E per cominciare dal Set- 
tentrione, al di là della anonima Norvegia vi si scorge scritto 
Engronelant , in una penisola presso il mare Congelatum . È 
manifesto essersi così voluto rappresentare la Groenlanda Zenia- 
na, cosa tanto più singolare, da che non era anco uscita in 
luce la tavola dei viaggi degli Zeni, e come or or si avvertì, è 
questa la prima tavola, che ne porga indizio, ed è in pari tem- 
po scusabile l’ inesatezza della forma, e del sito , eh’ esser do- 

(*) impresa nobile, e vantaggiosa in 
vero, molto più perchè da altri non 
tentata in avanti , e meritamente cele- 
brata dal Poeta Gian Aurelio Augura- 
lo . Presenta tal Mappamondo i gradi 
di Iat. segnati sovra un meridiano, che 
lo taglia per nu la passando pel Golfo 
Persico, e si stende (ino a 80* al nord» 
e 4 o° al sud. La long, poi sull’equato- 
re assai curvo per 3 io° » cioè *160 all* 
est, e 70 all’ovest. La sua forma di- 
vicn anche osservabile per essere di- 
versa dalle antecedenti, in quanto che 
non solo non è a guisa di ventaglio» 
come gli altrove accennati Mappamon- 
di nelle prime stampe di Tolomeo, ma 
nella stessa sua curvatura de’ meridiani 
presenta uaa specie di elissi incavata al 


di sopra mercè la proiezione obbliqua 
del globo terrestre, e I’ ommissione di 
tutta la parte meridionale al di là della 
punta africana, talché può dirsi esser 
questo Mappamondo il primo passaggio 
dalle forme insegnate da Tolomeo, sia 
co’ meridiani retti, sia con curvilinei 
nel 1. 1 , c. * a quell' altra ingegno- 
sa a foggia di cuore, che si ravvisa nei 
due Planisferi di Oronzio Fineo annessi 
al IVovus Orbis di Parigi t S ia , alla cui 
somiglianza fu pure costrutta quella 
Mappa Turchesca di Magi Ahmed Tu- 
nisino nel i 559, che conserva vasi nell’ 
Archivio del Consiglio di Dieci in Ve- 
nezia intagliata su 4 tavole di legno , 
che fa poscia pubblicata dall' Abate As- 
scmani con un foglio di saggio d’ illu- 
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vrebbe più disteso all’occaso, e al mezzodì. Fvvi marcata l’ Is- 
landa, ma soprattutto invita la nostra attenzione quanto giace di 
affatto nuovo in simili carte verso l’occaso. Alla lat. di Albio- 
ne , e d’ Hybernia scorgonsi tre isole successive, la prima col 
nome di Torus , la seconda Tej'ra Labora ; indi la più rimota 
Domus Regalis . Cosa sia la prima noi saprei, quando non s' 
intendesse qualcuna delle Zeniane, o la Terra Nuova; la secon- 
da poi evidentemente corrisponde al Labrador scoperto nel i5oi 
da Cortereal, al cui nome sembra alluder altresì l’ ultima isola 
testé mentovata ; e così tutte queste due ricorderebbero la re- 
cente; scoperta del detto Cortereal, e la stessa falsa configura- 
zione in isole dà a conoscere l’ incertezza in cui allor si era 
intorno a quella parte del nuovo Continente ossia del Labrador 
di fresco visitato . Alla lat. della Spagna all’ occaso è marcata 
l’ isola Hispania ossia la Spagnuola , poi l’ isola di Cuba detta 
Terra Cubae . Da i o" lat. nord fino a 4°° 8U d è delineata la 
parte meridionale del nuovo Continente col titolo generale Ter- 
ra Sanctae Crucisi e presso 1’ equatore Canibalum romom. os- 
sia promontorio dei Canibali, il cui sito corrisponde verso la Ca- 
jena odierna. All’est dell’ Africa a ao° lat. sud, e 8a° long, v’ 
è una grand’ isola allungata al sud , detta Comombina , la qua- 
le sembra essere il Madagascar. Quanto all’Asia la Carmania 
si distende ad angolo acuto, e per opposto l’India scorre con 
lidi pressoché retti ver l’est , come nelle consuete tavole di To- 
lomeo , alla cui norma vi si delinea il Ceilan col nome di Tapro- 


«trazioni. Anzi più direttamente sem- 
bra aver confluito questa forma a quel- 
la affatto simile espressa in una casset - 
tùia, od umetta lavorata all’agemina, 
della quale rese conto il Boni sotto il 
primo di questi titoli, nonché il Fran- 
cesconi sotto il secondo, Venezia 1800; 
persuasi amendne , eh’ essa ornata pur 
d’altri geografici disegni tolti da To- 
lomeo, sia stata costrutta in Venezia 


dopo la suindicata edizione del Silva- 
no, e prima della scoperta dello Stret- 
to Magellanico verificatosi nel i 5 ao , 
polla ragione assai plausibile dal Frnn- 
ccsconi addotta , che non vi si sarebbe 
al certo ommessa tal punta del nuovo 
Continente, mentre ogn’ altra parte al- 
lor conosciuta anche di esso con inge- 
gnosa piegatura si rappresenta. 
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bana . Dopo il Gange all’ est si avanza in mare una penisola 
anonima, indi il sinus magnus di Tolomeo chiuso da altra mag- 
gior penisola , eh’ è quella di Malacca quivi detta Lochaz pror 
vinlia, nome preso da Marco Polo, la qual termina al sud con 
Mabar regio , presso la cui punta stendentesi verso a5' lat. sud 
è scritto Seilam insula in luogo di Sumatra . Alla stessa lat. 
più all* est Java minor , indi a 10 “ Java major , e a 3o°lat. 
nord Zampagli insula conforme allo stesso Polo. Tra il conti- 
nente orientale dov’ è scritto Ma gin , ossia Mangi , ed una pe- 
nisola simile alla Corea detta Tonzo prov. , che arriva fino a 
30 “ lat. sud , si nota Sinus Cheinam. A settentrione verso 5o“ 
lat. evvi Regio Chalai e Thangul con varj altri nomi dei viag- 
gi di Marco, come Polisagius FI. ossia Polisanchin , Singut o 
Singtii a 6o° , Quinzai a 5o° tra due fiumi, Singlu Cianfu ec. 
La costa poi dopo Tonzo or or nominato scorre incerta e sen- 
za lidi marcati verso il nord, alla cui ultima curvatura, ossia 
nell' ultimo nord-ovest è scritto G rue nlant , il qual nome sem- 
bra corrispondere a Groenland parimenti dagli Zeni espresso in- 
sieme al sinonimo Engroneland ; e in tal supposizione si avreb- 
bre in tal carta la particolarità di veder gli estremi d’ Europa , 
e d’ Asia con pari nome marcati , il che riesce più probabile 
dall’osservarsi, che queste due punte d’Asia, e d’Europa non so- 
no in tal Mappa molto distanti calcolando i gradi intermedj . 
Comunque sia , dal fin qui detto si scorge , oltre i cenni molti- 
plici de’ luoghi di Marco Polo , e degli Zeni , una vera primi- 
zia delle nuove scoperte , il che come ancor si avvisò , rende 
ragione d’ ogni inesattezza nelle forme , e nelle distanze , qual 
più fiate vi s’incontra. Giova poi a questo luogo por senno, 
che 1’ anzidetto Mappamondo del Silvano, a quel ch’io sappia, 
è il primo che rappresenti le "nuove scoperte, non solo de’ Porto- 
ghesi, cioè tutta l’Africa, ma degli Spagnuoli eziandio per quan- 
to saper poteasi nell’anno suo anzidetto; e quindi rettificar deesi 
il sommario cronologico di Malte-Brun esprimente i progressi 
della Geografia, dove tal pregio d' aver formato il primo Map- 
pamondo colle nuove scoperte si attribuisce ai fratelli Appiano 
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nel i5i3 , cioè due anni dopo il Silvano. Di Pietro Appiano 
trovasi un Mappamondo nell’ edizione di Solino fatta in Vienna 
nel i5ao, ed è affatto rassomigliante a quello del Silvano, fuor- 
ché verso il Polo la forma di cuore si aguzza all'insù, e l’Ame- 
rica evvi un pò meglio rappresentata, cioè colla punta australe, 
e colle coste occidentali sehben in foggia troppo ristretta, e in- 


certa (*) . 


(•) Nò recar dee meraviglia, che Ve- 
nerili Abbia preceduto le altre nazioni, 
anche nel delincar sulle carte i pae- 
si , ed i mari novellamente trovali: 
sappiamo infatti, che Angelo Trevisan 
Cancelliere, ossia Segretario di Domeni- 
co Pisani Ambnsciator Veneto in Tspa- 
gua nel i 5 oi, degno emulatore de’ suoi 
conci lindi n i , che in ogni tempo ansio- 
samente attesero ad ogni ramo spettan- 
te alla nautica , e geografia, diligente- 
mente si procurò, non solo la storia 
dille navigazioni di Colombo, ma mia 
carta eziandio esprimente i viaggi , e 
scoperte del Colombo medesimo . Di ciò 
ce nc offre splendida testimonianza un 
Codice MS. già della Collezione Soran- 
zo , indi di quella dell* Ab. Canonici, 
ove a disteso si riportano 4 lettere mi- 
ste di vernacolo veneziano di codesto 
Trevisan al Patrizio Domenico Malipiero 
in Venezia , accompagnandogli in 4 ri- 
prese 7 libri da lui così detti di code- 
ste navigazioni, nella prima delle quali 
scritta ex Granala thè ai dug. i5oi, 
quanto al caso nostro appartiene, cosi 
si esprime. Io ho tenuto tanto mezo 
cjtc: ho preso pratica , e gran amicizia 
cum cl Coìumbo , <7 qual al presente 
se ut trova qui in gran (Ics dita , mal 
in grazia di questi Ile, et cum fiochi 
denari. Per suo mezo ho mandalo a 


far fare a Patos , che è un loco dove 
non habita , salvo che marinari , et 
homini pratichi de quel viazo del Co - 
lumbo , una carta ad istanza del a 
Alagnificentia Vostra m y la qual sarà 
benissimo fata et copiosa , et particu - 
lar di quanto paese ò stato scofierto . 
Qui non ce nc salvo una de ditto Co- 
lumbo , nè è homo che ne sapia far 
Bisognerà lardar qualche torno ad ba- 
vere questa, perche Patos, dove la se 
fi è lontano de qua 700 milia : et poi 
come la sarà faci a , non so corno la 
fiotrò mandar pelchè lo fatta far del 
compasso grande, perchè la sia piii 
bella. Dubito cko bisognerà che la 
AI. F. aspeli la nostra venuta che de 
rosone non doveria tardar molto , chel 
sarà presto un * anno che siamo fora . 
Circa el Frac tato de viazo de ditto 
Columbo uno valentuomo la composto , 
et è una dizaria molto longa. Vho co- 
pialo, et ho la copia appresso de mi; 
ma è si grande che non ho modo de 
mtindarla , se no a pocho a pocho , 
Alando al presente alla AI. V. el pri- 
mo libro , quale ho tronfiatalo in vul- 
gare per maznr sua comodità. Se mal 
scripto V. AI. me perdoni che le la 
prima copia , ne ho tempo de recopiar- 
la per seguire lo resto . El com- 
positore de questa è lo ambassadore 
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DI ALCUNE TAVOLE DI PIETRO COPPO, 

DI BENEDETTO BORDONE, 

E DI JACOPO GASTALDO. 


sg. Tale impegno ognor fervido in Venezia di attentamente 
raccorre , e render di pubblico diritto le giornaliere sco- 
perte cotanto clamorose si ravvisa parimenti nel portolano 


de questi Serenissimi Re che va al Sni- 
dano : el qual vieti de li cum animo 
de presentarla al Serenissimo Princi- 
pe nostro el qual penso la farà stampar , 
et cosi la Ai. V. ne averà copia per - 
J'ecta . Non restarò però de mandarli 
questa volgare mal scritta et mal com- 
posta per contento dela AI. V . , ma 
senza la carta V. Ai. non avrà mol- 
to piacer dela carta penso la resterà 
molto satisfatta , perchè l* ho vista et 
bone preso gran contento cum quella 
puocha inteìligentia eh * io ho . El Co- 
lumbo me ha promesso dorme comma - 
dilà di copiar tutte le lettere V ha scrit- 
to a questi Sereniss. Re deli soi viari , 
che sarà cosa molto copiosa. Voglio 
in ogni modo fuor questa faticha per 
amor dela Ai. V. Ulterius aspetamo 
de zorno in zonto da Lisbona el no- 
stro Dottore , che lassò li el Aia gn fi- 
co Ambassaiore , el qual a mia in- 
stantia ha fatto un* opera del viazo- 
di Calicut t dela qual ne farò copia 
ala Ai. V. dela carta del qual ria- 
tto non c possibile haventc , chel Re 
ha messo pena la vita a chi la da 
fora. E per seguir le altre curiose 
tracce al nostro scopo interessanti, di 
cui queste lettere veramente preziose 


ne sono piene, nella seconda datata pui 
da Granata come la prima , così et di- 
ce: Circa el desiderio che ha la Ai. V' 
de intendere cl viazo de Calicut io 
li ho scritto altre Jìale che aspetto de 
corno in zorno el nostro Crclico , qual 
me scrive /taverne composto un’ opera. 
Subito chel sia zonto farò che la 
Ai. V. ne averà parte. Li mando al 
presente uno altro peso del viazo del 
Colombo , et sic sucessive lo mandarò 
tutto : benché credo che a questa bora 
cl sarà gettato a stampa de li , perchè 
lo Ambassaiore di queste Altezze che 
è venuto tic lì che va al Saldano , lo 
ha comftostOy cl lo volo donar alla 
//lustrissima Signoria } ma senza car- 
ta la M. V. non potrà pigliarne com- 
pito piazere . Come li scrìssi lo man- 
data a far fare a Patos eh' è loco a 
marina dove, se fanno, ma non cre- 
do de ha vere modo de inviarla alla 
Ai. V. avanti la nostra venuta : la 
qual però spero h averà ad esser pre- 
sta, che son ormai tredici mesi che 
siamo in questa legai iurte . Nella ter- 
za lettera poi in data ex lixigia 3 
Dcccmb., comesi esprime. Alissier Crc- 
lico venne de Purtugal fna questo 
Settembre molto informalo del viazo 
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di Pietro Coppo da Isola nell’ Istria , edito da Agostino di Bin- 
doni in Venezia nel i5a8 in piccolissima forma, divenuto assai 
raro , del quale rende conto il Morelli in una sua Nota alla già 


de Calicut, et tutoria compone uno 
trattato clic sarà molto bello , et gra- 
to a chi se dclecta de tal cose. Se 
venimo a Fenelia vivi F. M. vederà 
carte et fino a Calicul , et de la piu 
che non k do fiate da qui in Fian- 
dra. Fi prometto che le venuto in or- 
dine de ogni cosa: ma questo F. Al. 
non se curi divulgarlo . Unum est che 
l ha vera , et intenderà ala cernita no- 
stra tutto parti cui a ri ter quanto se la 
fiosso sta a Calicut, et piu in unti, et 
de tuto F . Al. ne sarà fiotta partici- 
/re , che forse altri non . Nella quarta 
lì imi mente: El Colurnbo se mele in 
ordene per andar a discoprir et dice 
voler far uno viaso più bello , et de 
mazore utilità che alcun altro V hab- 
bia fiato. Credo partirà a tempo no- 
vo ; con lui va molti miei amici che al 
suo ritorno me forano partecipe del 
tutto . Sono etiam preparate a Cades 
molte caravelle che de tomo in zovno 
devono partire per la Insula Spagnuo- 
la cum 3ooo uomini. Così il Trevisan 
del qual si credette bene riportare fai 
pezzi per la maggior parte inediti, con- 
cerva ndu anche la lor dettatura originale. 

Dal (in qui esposto chiaro apparisce 
quanto interesse siasi preso il Trevisan 
per arricchir la sua patria delle più re- 
centi e squisite nozioni riguardanti le 
si famose scoperte di quc’dì; c a questo 
luogo giova pur osservare coll' AL» Mo- 
relli ( in una Nota da lui apposta ad 
una Lettera rarissima di Colombo, Bas- 
aano i8to, ove anche un pezzo della 


prima lettera del Trevisan inserisce ) 
che i 7 libri da questo spedili al Mali* 
pierò furono composti da Pietro Martire 
d’Anghiera, il quale in quel medesimo 
anno i5oi appunto fu a Venezia nella 
sua ambasciala al Soldano , coni' ei rife- 
risce nel 1. ì della sua Legat. Babylon- 
E quanto alla sostanza formano essi par* 
te della sua prima Deca Ialina de rebus 
Oceanicis ; e cosi tradotti dal Trevisan 
furono stampali senza le lettere sum- 
mentovate da Alberto Vercellese in Ve- 
nezia nel t5o4> e riprodotti come libro 
quarto nel Mondo Novo in Vicenza nel 
i 5 o 7 » e nei capi 84 fino al ni nel Ao- 
vus Orbis f sebbene con qualche varian- 
te, non però di rilievo. Parimenti por- 
ta il pregio di avvertire, che siccome 
nel Mondo Novo anche queste naviga- 
zioni del Colombo furono per incuria 
dell’ editore unite di seguito ai viaggi 
del Cadanmsto, ed a quelli de’ Porto- 
ghesi n Calicut falsamente sotto il tito. 
lo generale di viaggi del suddetto O. 
damosto tutti compresi, cosi Pietro Mar- 
tire d‘ Angliiera, leggendo stampata por- 
zion dell' opera sua insieme a questi viag- 
gi , altamente se ne dolse, accagionan- 
do il Cadamosto di furto, e di plagio 
nel I. 7 della Deca a de Iìcb. Oc. come 
gih avveriti nel trattar dei viaggi di 
quest’ illustre Veneziano. Ora, sebbene 
per più ragioni abbia io fatto vedere I' 
insussistenza di tal accusa, vie più ri- 
luce la di f sa da me assunta, scopren- 
dosi dal surriferito MS. clic realmente 
erano stali presi i sopra! log. ni 7 libri 
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citata Lettera del Colombo. Ei ci fa sapere esser unite a questo 
portolano 7 carte geografiche intagliate in legno, una delle qua- 
li esprime tutto il mondo allor noto ; e nella dettatura parlan- 
dosi di Colombo e sue scoperte, merita riflesso il vedervelo in- 
dicato per genovese e scopritore della Terra Paria over Mon- 


delle navigazioni del Colombo dall 1 ope- 
ra di Pietro Martire, e tradotti io ita- 
liano, e inviati a Venezia , non dal Ca- 
da mosto, ma dal Trevìsan, appunto co- 
me sospettava esso Pietro Martire, cioè 
che col mezzo di qualche Ambasciator 
Veneto fosse passato il suo lavoro da 
Spagna a Venezia. Risulta eziandio da- 
gli squarci testé trascritti, che il Tro- 
visi» n ebbe parte colla sua insinuazione 
all* opera del Crctico residente in Porto- 
gallo «l’ordine del Veneto Senato intor- 
no al viaggio di Calimi, ossia al paese 
così detto delle Spezierie, mercè il re- 
centissimo gito attorno V Africa escgui- 
*o da Guasco di Gama nel 1498, cioè 
foli tre anni prima che il Crctico com- 
ponesse V opera sua , e clic il Trevisa- 
no ne rendesse di questa consapevole il 
Mal Spierò: il qual viaggio di Calicut 
aerino a diffuso dal Crctico fatalmente 
si smarrì, come osserva il Foscarini, 
Letter. Vcn p. 4 * 6 . Bensì in vece di 
quello ette non ancor era finito, furo- 
no secondo il Foscarini spediti dal Tre» 
visan al Malipiero i racconti de! Gama 
medesimo, e del Cabrile, i quali in ve- 
ro trovansi nel MS. sunnominato po- 
sti in seguito ai viaggi del Colombo, c 
nel Mondo Novo, sebbe n con delle va- 
rianti, dopo quei del Cadamosto come 
testé & è tocco. Ma non saprei se sia 
certa tal cosa, mentre in ninna delle 
quattro lettere il Trevisan fa motto di 
volere inviare tai pezzi interessantissi- 


mi, dicendo anzi che v’era pena di vi- 
ta a citi dasse fuori carte spettanti alla, 
navigazioni recenti de’ Portoghesi, e so- 
lo si impegna di far tenere al Malipir- 
ro il trattato che ne andava stendendo 
il Cretico. Sembrano perciò tai pezzi 
raccolti dappoi , ed altrove. Avvi ben- 
sì di questo una lettera nel Alando 
Afovo , ma in data 7 giugno i 5 oi, cioè 
anteriore alle lettere del Trevisan , e 
diretta alla Serenissima Repubblica; e 
quindi diversa anche fella piccolezza 
della mole dal trattato suddetto, sebben 
parli essa pure di Calicut. Ma tornan- 
do alle lettere, più di tutto interessa il 
conoscere mercè di queste che il Tre- 
visan fece fare a Palo* una perfetta , e 
grandiosa copia della carta stessa di 
Colombo esprimente i di lui viaggi; e 
poiché non andò guari, che il Trevi- 
san ritornò coll* Ambasciatore a Vene- 
zia, così è da supporsi, che ben tosto in 
questa città la delta carta sia siala trasfe. 
rila, preceduta gib dai suindicati pezzi o 
libri delle navigazioni di Colombo. Non 
è quindi meraviglia, siccome dissi, se que- 
sta città la qual tanto sollecite notizie e 
carte ottenne , sia stata naturalmente 
tra le prime a pubblicarle , e forse In 
prima assolutamente in quanto al de- 
linear sulle Mappe cotai scoperte, del 
che si vide il primo esempio nell’edi- 
zione su lume n lo va ta del Tolomeo nel 
1 5 1 1. 
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do Novo, oltre le molte isole prossime a quel nuovo Continente ab- 
bastanza conosciute, e fuor di contesa a lui attribuite. Si vol- 
le poi far questo cenno in tal luogo quanto alla di lui patria , 
ed alla terra di Paria, percliè trattandosi di uno scrittore con- 
temporaneo qual deesi riputare Pietro Coppo relativamente al 
Colombo morto nel 1006 , diviene di maggior peso questa du- 
plice sua asserzione , e di nuovo appoggio al ragionamento dei 
tre chiariss. membri dell’Accademia delle Scienze Lettere ed Arti 
di Genova, Serra, Carrega , e Piaggio, i quali nel 1812 die- 
tro speciale commissione dell* Accademia con copiosissima eru- 
dizione contro i Piacentini , e i Piemontesi vendicarono alla lor 
nazione il vanto d’ aver dato .al mondo un tanto scopritore ; e 
circa la terra di Paria, viensi a confermare contro i panegiri- 
sti del Vespncci tal pregio indubitato del Ligure Tifi, come ba 
mostro il Napione nelle due Opere della Vairia di Colombo , 
Firenze 1809, e Ragionamento del primo scopritore del Con- 
tinente del nuovo Mondo , ivi 1809, nonché il Cancellieri Dis- 
soni. sopra il Colombo discopritene dell' America, Roma 1809, 
avvegnaché questi due Scrittori il vogliano piemontese , ossia 
del castello di Cucaro nel Monferrato. Veggasi pure la vita del 
Colombo dettata a questi giorni dal eh. Bossi . Dell’ anzidetto 
Coppo altre notizie onorevoli aggiunse lo stesso Morelli spettan- 
ti alla di lui perizia in geografia, nonché a varj altri disegni a 
questa relativi . 

3 o. Sempre piti la predetta nostra asserzione si rinforza dal- 
lo scorgersi progredir a successiva perfezione cotai tracce in al- 
tri lavori parimenti in Venezia eseguiti, oltre i testé accennati del 
Silvano, e della Cassetina od Umetta, coma a cagion d’esempio nel- 
l’ Isolarlo di Benedetto Bordone edito in codesta città nel i 5 a 6 . 
In esso havvi tra varie tavole un’ intero Mappamondo espresso 
a foggia di cipolla, compiendo cioè quanto mancava in quello 
«lei Silvano, fino ai due poli coll’ equatore in linea retta taglia- 
to in egual medo verticalmente per metà da un meridiano, che 
passa pei poli, e pel seno Persico. Questo è più corretto perchè 
nuglio rappresenta la Terra del Lab oratore unita al nuovo 
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Continente, il quale nella sua parte australe nomasi Mondo No- 
vo , noneliè le isole ad esso spettanti vi sono a dovere marca- 
te . E quanto al vecchio Continente vi si delinca l' Engrove- 
lanl , oltre la Norvegia , e la Gotlia orientale in forma di pe- 
nisola appunto come nei surriferiti lavori; e vedesi compiuto il 
contorno di tutte le coste a settentrione , ed a levante : esem- 
pio forse il primo nelle tavole di que’ dì dopo le troppo incer- 
te configurazioni de’ prischi Mappamondi . Singolare attenzione 
poi merita questo pel levante asiatico , giacché la costa indiana 
v’ è segnata fuor dell’usato, e conforme a Fra Mauro irrego- 
larmente, attesa l’incertezza delle recenti navigazioni per il sud- 
est, e principalmente la Corea vi è, assai meglio che nella Tavola 
dei Viaggi di Marco Polo del Ducal Palazzo, bellamente dise- 
gnata , fino ad esprimersi eziandio quella gran catena di mon- 
tagne che comincia alla estremità della medesima penisola, e si 
prolunga in linea retta ver l’occaso; e quel che più monta, 
anche la gran muraglia con certi segni dentati sul principio di 
que’ monti , qual parimenti trovasi delineata in detta Tavola ; il 
che pur fa conoscere, che allor comunemente s’ignorava tal fab- 
brica immensa, mentre qui come per azzardo e per solo effetto 
di material fedeltà nel copiare la si rappresenta. Così può dirsi 
esser questa la prima carta a stampa, almen eh" io sappia , la 
qual offra la muraglia sì famosa. Bensì tal Mappa trasporta trop- 
po al sud queste parti, facendo arrivar la Corea fino all’equatore, 
e la penisola di Malacca, ed isole vicine fino al tropico del Ca- 
pricorno , donde sembra che il Bordone siasi a ciò indotto dal 
leggere in Marco Polo che nella Giava minore non si vedea- 
no pur le stelle del Carro, il che corrisponde alla lat. incirca del 
tropico australe. Tale sospetto poi, che il Bordone abbia con- 
sultato il Polo , riceve appoggio dal trovarsi inserita nel 1. 3 
del suo Isolano la descrizione di Ciampa gu ed altre isole surn- 
mentovate da questo, tra cui anche quelle spettanti all’ Africa, 
col servirsi quasi in tutto delle notizie da lui tramandateci che 
massime per Cipangu erano ancor le uniche allora , talché 
anche per questo rapporto può dirsi , che tal Isolarlo sì nelle 
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tavole, che nel testo giova sommamente alla illustrazione, non 
solo dello stato della Geografia d' allora, ma altresì dei viaggi 
di Marco . 

3i. Vien poscia il così detto Ptolemco edito in Venezia nel 
i543 colle tavole di Jacopo Gastaldo, in fine al quale si ravvi- 
sano eziandio 4 carte dello stesso intitolate : India Tercera , 
Nuevia Hispania , Universale Novo , e Carla Marina. Offrono 
queste la particolarità di rappresentare bensì in forma più esat- 
ta il nuovo Continente quasi tutto da ambi i lati allor conosciu- 
to; ma quanto all’Oriente Asiatico comeclié il Gastaldo imiti le an- 
tecedenti Mappe esprimenti i viaggi e relazioni di Marco, vi si 
scosta nell’ unire il Continente Asiatico coll’ Americano al di là 
della Corea, e del Giappone quivi detto Giapan, o per dir meglio 
si astiene dal proseguirne le Coste, e lascia come terra o mare 
incognito al di là di codesta lat. corrispondente a Sierra Neva- 
das al nord della California. Ciò tutto vie meglio appare nell’ 
emisfero da esso lui costrutto che si esibisce il Nuovo Mondo , 
ed inserito insieme con altre sue carte, di cui in seguito si di- 
rà, nel voi. 3 del Ramusio; al qual proposito porta il pregio di 
riferire, che sebbene al Ruscelli dianzi nominato si dia il van- 
to d’ aver il primo introdotta la maniera di rappresentare il no- 
stro Globo in due emisferi, come pur oggidì si costuma, tuttavia 
se ne ha un’ esempio anteriore nel Gastaldo, il quale lo eseguì 
pria della morte di Ramusio accaduta nel i 557, laddove il Ru- 
scelli non pubblicò l'opera sua se non nel i56i- Bensì liavvi 
la differenza, che dove quest’ ultimo fa terminare gli emisferi nel 
primo Meridiano della Canarie, il Gastaldo chiude il suo a 10 * 
più a Levante. 

32. Ma è tempo ormai di por fine a questa prima classe di 
Mappe. idro-geografiche ad uso privato lavorate in Venezia giac- 
ché siam giunti alla metà di quel secolo, in cui nel continuo au- 
mento di scoperte, e di relativi studj mutò faccia la geografia , 
e cominciò ad essere con nuove classiche opere, e Mappe ana- 
loghe illustrata ; e quindi venne meno il pregio di quelle tavole 
a penna e a stampa di cui finor si trattò . Non posso però la- 
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sciar di dire almeno un motto di una Collezione di i3 tavole 
membranacee elegantissime in foglio, possedute dall’ Ab. Celotti, 
nella 6 delle quali si legge presso al margine nel sito dell’ odier- 
na Svezia : Baptisla Agnese j'acil V eneliis anno Domini i554 
die i5 julii. La prima offre la sfera armiilare fatta ad oro, la 
seconda il sistema di Tolomeo colle costellazioni a dilicata pit- 
tura: la terza quanto si conoscea del mar Pacifico colle Coste del 
Messico, e della California, e quella della Cina, colle Moluccbe, 
con i gradi di long. , e lat. segnati , non ai margini , ma quelli 
sull’equatore, e questi sopra una perpendicolare a metà della carta . 
La quarta ha l’Atlantico, colla costa orientale del Mondo Nuo- 
vo, tutto il contorno dell’Europa, e dell’ Africa; la quinta l’Asia, 
ma con incerto, e arbitrario confine al di là del tropico . Della 
6 alla ts si espongono i peripli consueti, come nelle antece- 
denti, e nell’ ultima v’ ha il globo terrestre espresso in forma 
di cipolla, come in Benedetto Bordone , coll’ indizio del viaggio 
alle Molucche sì attorno 1’ Africa, come pello stretto Magellani- 
co. Si potrebbe pur marcare altro portolano di Bartolomeo Lives 
Mallorquino fatto in Venezia nel i 559 di cui parlai nell’ illustra- 
re i viaggi degli Zeni, siccome qualch’ altro anche di data an- 
teriore, sebben di minor momento di quelli fin qui prodotti, 
non che parecchie tavole a stampa. Sembrami però che basti il 
già detto a piena conferma dello studio singolare usato fin da 
rimoti tempi in Venezia anche in tal ramo di nautico corredo, 
cotanto essenziale a*d una nazione per natura commerciante , e 
navigatrice. 


io 
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GLASSE SECONDA 


MAPPE PUBBLICHE 


DI ALCUNE MAPPE ANTICHE 

KEL PALAZZO DUCALE. 


33. Ih tempo ormai di passar ad argomento più nobile insie- 
me ed alle glorie de’ veneti interessante , gittando 1' occhio cioè 
sopra le tavole geografiche in pubblico luogo fin da rimoti tempi 
da essi loro tenute. Fu già costume appo le Nazioni più colte di 
adornar certi pubblici luoghi con somiglianti lavori istruttivi a 
un tempo, e dignitosi: e già fin da principio si fè cenno, che 
in Atene ciò si usava, del che fa testimonianza Ebano; e lo 
stesso pur si vede» in Roma sotto Diocleziano, e Massimiano, 
come apparisce dalle parole del Retore Eumenio , il quale par- 
lando al Prefetto delle Gallie dicea : Videi praelerea juventus 
in illis porlicibus , et quotidie special omhes terras et cun- 
cla maria , et quie quid infidissimi Principe s urbium , gentium , 
nationum ani viriate devincunl , ani terrore. Che se a cotal 
fine erano esposte singolarmente tai carte nelle capitali della 
Grecia, e del Lazio, quanto più deesi trovar confacente codesto 
uso in Venezia dedita ognora al Commercio , e alle Navigazioni 
più remote , ed impegnata a sempre più promovere tali esercizj 
ne’ suoi figli ! Come ne assenna il Morelli in altra copiosa sua 
nota all’ altrove indicata lettera del Colombo , fino dal Sec. XIV 
nel pubblico palazzo se ne vedevano di tai Carte dietro l’ asser- 
zione di Paolo Morosini nella sua Storia Veneziana pag. a35. 
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Consta poi , che prima della metà del Sec. XV vi esisteva nn 
Mappamondo , leggendosi in un Decreto del Senato del 14^9 
riferito da! Morelli medesimo la commissione di rinovarlo , in 
questi termini : Quod in muro novo conslruendo ponanlur , 
et pinganlur hisloriae dopirtae in velcri muro , prò ipsius 
hisloriae memoria anliquitalis conservando ; quae , anlcquam 
ipse mums , in quo pictae sunl , dimoiar , exc.ipi el accopia- 
ri debeant , ut in muro novo ipsaem^l instaurasi et drpingi 
possinl . Et simililer reficiatur Descriptio Orbis sive Mappa- 
m undu s , qui in medio ipsorum picturarum exlare consueve- 
rat . Segue poscia il testé lodato Bibliotecario ad istruirci, che 
di fatto nel 1 ^79 v > era rimesso un Mappamondo di Antonio 
Leonardi Prete Veneziano da esso lui donato alla Repubblica, 
con una tavola dell’Italia, per il che n’ebbe annuo generoso 
stipendio, come si legge nel t. 1. p. ig 5 degli Scrittori Vene- 
ziani del P. degli Agostini ; ma entrambi questi lavori furono 
dall’incendio consunti nel 1480 (*) . Ci piace poi di aggiungere 


(*) Già altrove dei meriti di que- 
sto Leonardi si diè un picciolo cenno ; 
ma di presente giova porlo in maggior 
vista, coree allor si promise. Sobben 
sia chiaro, quanto alle due tavole or 
or mentovate, che dovessero essere di 
squisito artificio, ond’ essere offerte in 
dono alla Repubblica , e collocate in 
si cospicuo luogo, in una citili si av- 
vezza a simili lavori, pure si ha un 
positivo documento di colai pregio di 
esse, e precisamente di quella, che rap- 
presentava I’ Italia, trovandosi in un 
Decreto del Consiglio di Dicci del i {85, 
che il Leonardi, cui si conferma la pub- 
blica rimunerazione anzidetto, pinxit 
Italiani , cum tanta doclrina et rerum 
scientia , et diligenlia ac labore con - 
fcctam , et denium per ipsum Dominio 
nostro donalam, ut alia in loto man- 
do iudicata Jucrit nec pulchrior , nec 


spcciosior . Anzi è da notarsi , che nel 
Decreto medesimo ai mette a parte di 
premio anche certo di lui allievo Seba- 
stiano Leonardi , forse anche suo pa- 
rente , quem Imbuii coadiutorem in la- 
bore 9 nec minus de praesenti hubvt in 
secunda piclura 11 aline lotige angustio - 
re et spcciosiore . Forse era questa quel- 
la Tavola cC Italia cosi perfetta nelle 
sue misure , che diversi Principi ne do- 
mandavano l'esemplare , la qualesecondo 
il Ssnsovino nella sua Tene zia, esiste- 
va nella Sala deirAnticollegio, co*-! det- 
ta ; ed in tal caso sarebbe essa pure 
stata preda d’altre fiamme nel 15^4» 
il che ci condorrebbe a credere , che 
rodeste Tavole avessero esistito iti luo- 
go diverso da quelle d’ oggidì, che fi 
veggono nella Sala dello Scudo, le quali 
si sa, come ben tosto vedremo, che lino 
dalla metà di quel secolo medesimo, 
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un riflesso rapporto all’ ordine predetto del Veneto Senato nel 
1459 di rifar il Mappamondo, cioè che in quell’anno appunto Fra 
Mauro terminò il suo , e poiché in una nota da esso lui posta 
nella parte inferiore del suo lavoro dice espressamente : Questa 
opera fata a contemplation de questa Illustrissima Signoria , 
chiaro si appalesa, che tal suo lavoro sebbene parecchi anni in- 
nanzi incominciato , a sì sublime uopo avealo costrutto : ed era 
ben degno monumento per quella Sala, dacché il di lui autore 
il titolo d’incomparabile s’ era meritato, ed una copia di es- 
so fu riputata meritevole di attirare a se gli sguardi del 
Re di Portogallo . Siccome poi questo Cosmografo in quell’ anno 
stesso morì , così non ebbe effetto la spontanea , e ancor oc- 
culta destinazione di sue fatiche ; e gelosi i Monaci suoi confra- 
telli di posseder un tanto tesoro , lasciarono libero ad altrui il 
correre nel proposto arringo , iu cui giustamente poscia il Leo- 
nardi ne riportò la palma. Chi poi avrebbe potuto immaginare, 
che dopo tre secoli e mezzo , attese le vicende de’ tempi , co- 
desto planisfero dovesse essere trasferito a formare uno de’ più 
cospicui fregi dello stesso Ducal Palazzo , per cui appunto era 
stato lavorato 

DI QUELLE DELLA SALA DELLO SCUDO. 

34. Movendo adesso dalle vetuste Mappe a decoro della Sede 
del Principato dai due Leonardi, e da altri costrutte, ed ora perite, 
a quelle che nella così detta Sala dello Scudo attualmente si 


cioè circn 5 lustri prima di codesto incen- 
dio, e alcune anche innanzi vi si vedevano, 
Tornando poi al Leonardi suddetto, os- 
serva parimenti il Morelli, che anche fuor 
di patria gran rinomanza ottenne, e ne 
reca a prova, oltre gli encomj a lui da- 
ti per simili lavori dal Merula , dal Sa- 
bellico, dal Callimaco, e da altri, che il 
Cardinal Piccolomini Arcivescovo di Sie- 


na , indi Papa Pio II , lasciò alla Sa* 
grestia di Siena come prezioso legato: 
Cosmographiam Ptolomaei , quam Af ap- 
parii mundi appella nt, linlea tela depi • 
ctam a clarissimo Cosmographo Anto- 
nio Leonardi P re sb fiero veneto , cum 
insignii Pii (//) in forma ro turi da . 
Veggasì il Pecci nella sua Storia di , il 
V escavarlo di Siena p. 344- 
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•corgono, e che in grandiosa forma rappresentano le più famo- 
se marittime e terrestri peregrinazioni de’ veneti Viaggiatori , 
uopo è osservare , che delle quattro principali tre furono da al- 
tre più antiche ed ivi pure esistenti, ma dal tempo ridotte la- 
cere, ricopiate, ed una racconciata soltanto, nel 17C1, e le al- 
tre minori a maggior compimento e lustro di nuovo aggiunte. 
Ciò vuoisi avvertire onde schifare i due estremi opposti , cioè 
di quelli , massime tra forastieri i quali credettero essere code- 
ste tavole le stesse originali antiche , e degli altri i quali avvi- 
sano esservi corsi nella loro rinnovazione parecchi arhitrj sfigu- 
ranti affatto gli archetipi primieri . Comechè pero di buon vo- 
lere si debba convenire , che atteso il pessimo stato di questi 
sia stato mestieri nel loro rifacimento di supplire alla meglio in 
alcun sito alle loro mancanze ed oscure tracce , pure qualor si 
ponga senno che il grande e difficile lavoro fu intrapreso per 
nobile divisamento dell'illustre Marco Foscarini, colla sopranten- 
denza dei Riformatori dello Studio di Padova, di leggieri appa- 
rirà che non lieve impegno e diligenza si sarà posto in eseguir 
queste tele , e che ricordando esse per quanto era possibile le 
altre anteriori, meritano d’esser tenute in pregio (*). Egli è per- 


(*) Onde vieppiù conoscere lo stalo 
della cosa , ossia aver una traccia fe- 
dele , e distinta sì della lor prima for- 
inazione, come del contenuto delle qual* 
tro gran tele preesistenti, e in pari tem- 
po assicurarsi circa le norme, e le cau- 
tele adoperate nel loro rifacimento, ca- 
de in acconcio il ricorrere a quanto lo 
Zanetti nell* altrove allegata sua Descri- 
zione ms. di colai Mappe nell’ anno me- 
desimo del loro ristauramenlo nc tra- 
mandò : tanto più , che come già si fò 
cenno, di proposito ogni notizia ci rac- 
colse ; ed aozi ne avverte , che ad esso 
fu ingiunto di rinnovare e migliorare 
le antiche iscrizioni ove c erano , e di 


aggiungerne ove mancavano ; comechè 
il Morelli nella sua Narrazione intorno 
all* Ah. Lastesio opini essere state 
composte da questo. Se non che ravvi- 
sandosi delle varietà tra que* saggi di 
esse , che il Zanetti riportò nel suo 
Ms. e quelle che realmente oggi fi 
scorgono espresse nelle Tavole in detta 
Sala, v’à luogo a sospettare, che sì lo 
Zanetti , come il Lastesio v' abbiano 
avuto parte come peritissimi ambedue, 
e assai accetti al Foscarini , ed a Ber- 
nardo Nani principali fautori del rino- 
vellamcnto di dette Tele. Che che di 
ciò ne sia, quanto al caso nostro miglior 
guida del Zanetti desiderar non si sa- 
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ciò die giustamente M. Baillon, forse mosso dai lagni di Bioern- 
staehll , Lettere t. 3 , che niuno avesse di proposito esaminate 


prebbe , da cui perciò non ci «costere- 
mo all’ uopo, colla doppia compiacenza 
e di batter una via sicura , c di far 
conoscere questo inedito , ed anzi finor 
oscuro lavoro di sì illustre Scrittore, 
che appunto in questi ultimi tempi mi 
accadde d’ aver soli* occbj . Nò minor 
fortuna in tal proposito mi ai offerse di 
poter cioè vedere, e ricopiare gli au- 
tentici documenti spettanti ni rinovella- 
nirnto di lai Mappe esistenti nel pub- 
blico Archivio della cessata Repubblica, 
donde ogni differenza degli opposti pa- 
reri vicn ad esser autorevolmente di- 
sciolta , e servono di epilogo insieme, 
e di conferma a quanto scrisse lo Za- 
netti . Tra le altre cose risulta clic 
Francesco Grisellini Veneziano, il quale 
altri saggi avea dato di costruzione di 
Mappe fin dal 174°» come lice osser- 
vare in sei grati fogli a penna espri- 
menti i paesi , ed estuar) tra i bagni 
verso Trieste, c il porto vecchio di 
Volana nel Ferrarese . che «i conservano 
dal Veneto Patrizio Teodoro Correr ; 
ai 10 di gennaio del 1761 si offrì al 
Veneto Settato con suo ricorso da me 
patimenti trascritto, di rifar le quattro 
sunnominate gran tele- Ed essendosi 
rimessa la cosa per ottenerne informa- 
zione al così detto Magistrato ni Sai , 
ai 23 gennajo medesimo questo ricor- 
se all’uopo ai Riformatori dello Studio 
di Padova, i quali ai 24 aprile susse- 
guente applaudirono al nobile progetto 
dell’ ormai necessario rifacimento, colla 
spesa di 4 <*> Ducali effettivi , ossia di 
1G00 Franchi per ciascheduna delle 4 
grandi tavole , il contenuto delle quali 
nella loro Scrittura ci fan conoscere; ed 


a maggior cauzione di felice riuscimcnio 
proposero che come a saggio «e ne ri- 
novasse intinto una. À 19 poi di Mag- 
gio il Semlo , dietro Scrittura del Sa- 
vio Grande Marco Fosca rio i , che poco 
dopo fu Dogo, approvò tutto, prescri- 
vendo, elio il Grisellini presentasse pri- 
ma gli spolveri di dette nuove tavole , 
onde «otto P ispezione dei detti Rifor- 
matori fossero riconosciuti esatti e con- 
formi in 1 ino alle tele antecedenti. 

Su queste basi adunque è agevole 
formarsi un’ idea di quanto nelle pri- 
miero quattro gran tele si rappresenta- 
va, non che aver una norma da verifi- 
care P esattezza del ristoratore Griselli- 
ni . E già anche prima di eseguir que* 
sto confronto, a primo lancio dai sues- 
posti documenti apparisce, che eccetto 
qualche lieve sostituzione resa naturai, 
mente necessaria in qualche sito lacero 
di troppo e consunto, in tutto il rima- 
nente rcndevasi pressoché impossibile 
qualsiasi arbitrio, sì per parte del risto- 
ratore anzidetto, il cui interesse, ed 
amor proprio lo astringevano a non di- 
partirsi un’ apice dagli archetipi troppo 
preziosi, come peli’ obbligo a lui ingiun- 
to di presentar gli spolveri prima di 
passar alla formazione delle tavole. Con- 
sta poi aver egli ciò adempito, esisten- 
do anche al di d’oggi presso il suddetto 
Teodoro Correr lo spolvero, od abboz- 
zo presentato dal Grisellini medesimo ai 
Riformatori, contenente la Mappa più 
interessante, qual' è quella dei viaggi 
di Marco Polo. Anzi a questo proposi- 
to appariamo dal Ms. de) Zanetti, che 
dai Riformatori dello Studio di Padova 
conforme alla riferita Scrittura del Fo* 
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colai Mappe , divisò di trattarne , dopo averle ricopiate, in una 
sua Memoria presentata all’ Istituto di Francia , come si legge 


«carini, fu imposto ad Antonio Maria 
Zanetti attuai custode della pubblica 
libreria di san Marco , che di tavola 
in tavola confrontasse con somma esat- 
tezza la fedeltà del lavoro , e ritro- 
vandola qual fu promessa , nè rendes- 
se pubblica testimonianza , come atten- 
tamente eseguì. A ciò sì aggiunga, che 
nell’anno 1562 , in cui nel mese di di* 
cembre comparvero alla pubblica luce 
lai Mappe, furon desse celebrale, e pre- 
•e ad argomento di epigrafe nell’ Osella, 
o moneta d’ argento solita a regalar* 
si dai Dogi in quel mese; leggendosi 
in quella dell’ auno suddetto; Veneta - 
rum peregrinai ionum Tabulae resti tu - 
tae . Marci Fuscarcni Principis munus . 
Anzi v’ ha pur un' iscrizione in questo 
proposito a caratteri d’oro in un fino 
marmo sovra la porta maggiore di deu 
ta Sala, che dice: Antiqua s tabuìas 
praeclara Venclorum itinera terra ma- 
rique exhibcnles vet usiate prope deletas 
auctoribus Pei Littcrariae MI viris re- 
sti tuta s et auctas Senatus Ducali in 
Aida Marco Fuscareno Principe /oca- 
ri decrcrit . Ducatus anno 1. A mag- 
gior forza finalmente di cotai argomen- 
ti in favore della conformità del lavo- 
ro nuovo col vecchio giova riflettere > 
che il buscarmi medesimo rotai impre- 
sa promosse o al certo favoreggiò, e 
Studiosissimo , anzi intelligentissimo d’ 
ogni patria materia , compresa pur que- 
sta, intorno alla quale non poche tracce 
magistrali nel 1 . 4 della sua grand' ope- 
ra sopì allegata ci esibì, e attualmente 
stava allor raccogliendo le memorie pel 
t»uto desiato I. 5 ai viaggi de’ Veneti 
destinato, e rimasto fatalmente incom- 


pleto, non avrà al certo ommesso di 
sorvegliare all’esattezza, che interessa- 
va ad un tempo e la pubblica maestà , 
e la privala sua compiacenza; tanto più 
che inattualità di lavoro, cioè nel mag- 
gio 1762 , alla suprema dignità della 
Repubblica ei fu innalzato, e quindi 
codeste tele divenivano il novello or- 
namento delle stesse sue stanze. 

Torna però opportuno l’ indagare 
adesso a titolo di erudizione a chi le 
antecedenti tavole si debbano attribuire. 
Ne credono alcuni autore Giambattista 
Rnmusio, e sembra validamente appog- 
giar tal opinione il sapersi dal Ms. del 
Zanetti, che nelle vecchie tele v’ oralo 
stemma del Doge Francesco Donado, il 
quale fu eletto nel i5^5, e mori nel 
i553, tempo appunto in cui il Rama- 
sio vivea, e cotanto in ogni geografico 
argomento rendevasi illustre, come la 
di lui preziosa raccolta de’ viaggi, che 
servi dì norma a quelle di Purchas , 
Ilaktuit, ed altri ben dimostra. Tutta- 
volta è mestieri il notare non esser co- 
sa certa, che realmente, e di sua ma- 
no abbia veruna tavola geografica deli- 
neata: sembra anzi, che all' uopo siasi 
valso d’altrui, e precisamente di Gia- 
como Gastaldi dianzi mentovato; almeno 
di ciò ce ne porge notizia egli stesso 
in quanto a certe Mappe annesse alla 
predetta sua raccolta, donde parrebbe 
doversi conchiuder lo stesso anche per 
codeste gran tavole sotto il di lui no- 
me conosciute . Vegga*» il di lui Discor- 
so al suo gran ni f renate ed amico Fra- 
castoro premesso al t. 3 , dove inoltre 
alcune notizie v’ intessc, da cui emer- 
ge uua piu chiara idea dei pregi singo- 
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nel Rapport di M. Daunon , 1 luglio 1814, di cui si fa motto 
nel Magasin Encyclop . , t. 4 , p. 28 dello stesso anno. Che se 


larissimi del Fracasioro anche in pulito di 
geografia, e di lavori di Mappe» non- 
ché del luminoso concetto» in cui per* 
ciò si avca presso gl* esteri più famige- 
rati navigatori de' suoi giorni, i quali a 
gara gli spedivano i disegni e le carte dei 
loro viaggi e scoprimenti: il che forse 
abbastanza non fu avvertito per auco, 
ed apre nuovo adito a celebrarlo a chi 
vorrà stenderne ben ragionato elogio, 
dovendosi bensì compiangere» che dì 
codesti monumenti preziosi di geografia 
a lui spediti» e di quelli da esso lui 
disegnati non n' esista pur uno » come 
dietro accurate ricerche dA me fatte ne 
risultò. E quanto al Gastaldo già alcun 
mollo si fece del di lui merito in si- 
mili lavori parlando del Tolomeo di 
lui edito in Venezia nel 1 543 » cioè ol- 
tre 7 anni prima che il Ramusio desse 
in luce l'opera sua, mentre quel volu- 
me eli’ ei pubblicò separalo nel i55o» 
era senza figure, e solo in seguito 1 ' 
opera sua in 3 tomi accresciuta con di- 
stanza di anni insieme alle tavole suddet- 
te» ed Altre fu stampata . Bensì tacer 
non puossi , che nelle già altrove ricor- 
date 4 ultime carte inserite dal Castai- 
do nel suo Tolomeo» chiaramente ri- 
acotilrausi gl’ indizi tutti di analogia 
col mentovato Mappamondo Americano 
dal Ramusio ordinatogli ; siccome pur 
colle a tavole spettanti all'India, ed al- 
la China, ed annesse al primo volume 
dello stesso Ramusio , soprattutto con 
quella della pubblica Sala relativa ai 
viaggi di M. Polo avente parimenti V 
India e la China, e di più la Califor- 
nia ; il che con maggior chiarezza in 
seguito apparirà. Al Castaldo perciò, 


anziché al Ramusio, dovrà usi attribuì' 
re colai lavori eseguiti a tempi del pre- 
detto Doge Dnnado; e il Ramusio si 
dovrà dire soltanto sopranteudente all’ 
opera, corno il Morelli nella sovracrita- 
ta nota ad una lettera del Colombo pur 
lo riconosce. 

Se non che altro desio insorge, dì 
sapere cioè se colai tele sieno state Allor 
di nuovo immaginate e costrutte» od an- 
zi da altre più vetuste ricopiate. Anche 
a primo lancio sembra che si, mentre 
sebbene più sopra non s’ abbia addotta 
altra notizia distinta, fuorché del Map- 
pamondo, c della carta d’Italia, tut- 
ta volta è troppo naturale, che fino ab 
antico alcune tavole allusive ai viaggi 
de' veneti avessero esistito, se non nel- 
la summentovata sala delle Nape in- 
cendiata nel i4&3, o nell'Anticollegio ri- 
masto pur preda delle fiamme nel 157 4 , 
come sì disse, almeno in alcun altro 
sito del Ducale Palagio. Già si citò la 
testimonianza di Paolo Morosini , di cui 
piace ora riportar le parole . Parlando 
adunque egli del Doge Francesco Dan- 
dolo all* altrove citata pagina a33 cosi 
scrisse: Correva l* anno i33g quando 
questo principe , dopo di aver con mol- 
to zelo , ed applicazione dieci anni, e 
dieci mesi amministrato il Ducato , ren- 
ne a morte , e Ju seppellito nel mona- 
stero de * Minori . Dicesi eh * in suo 
tempo fossero fatte le nobilissime cai'- 
tc di Cosmografia , che tuttavia sono 
e si vedono se bene dojx> rinnovate , e 
risarcite nella sala Ducale . Or egli 
cosi scrivea al principio del scc. XVII 
nella sua Istoria di Venezia uscita in 
luce nel 1637 , cioè non ancor un sa- 
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tanto fece un estero , molto più tocca a noi il favellarne , dac- 
ché eziandio vi ci invita. lo scopo stesso del presente trattato, 


colo dopo la rinnovazione' delle Mappe 
sotto la direzione del Ramusio ; e quin- 
di ancor fresca potea esser la tradizio- 
ne di più rimota origine di colai tavo- 
le; al che dà forza il riflesso che tutte 
quattro abbracciano paesi di già conti 
e visitati dai veneti all’epoca del Doge 
Dandolo, nella quale, giusta il Morosi- 
ni, si direvano lavorale. 

Ma ben più gagliardo argomento 
ci offre il Zanetti, noti solo per sospet- 
tare, ma per assolutamente credere, 
che almeno una tra le cosi dette Mappe 
Ramusiane. cioè quella dei viaggi di Mar- 
co Polo, altro non fosse, che un rifaci- 
mento d'altra di molto anteriore. In 
Vero nella più volte addotta sua De- 
scrizione delle antiche lavale ec», do- 
po over prodotto a prova dell'uso ri- 
mutissimo di costruir Mappe tra i Ve- 
neti quella si rinomata tavola dei Pi- 
zigani lavorala ucl 1^67 , da esso allor 
posseduta, e della quale già a sue luo- 
go si favellò, soggiugne cosi: sii ve- 
dersi adunque , anzi alt* udirsi soltan- 
to descrivere questa tavola chi mai 
vorrà credere che fosse la prima stesa 
Jra nostri ? Anzi per contrario chi noi 
crederti volentieri ( e ci pare con buon 
fondamento ) che essendo stata sempre 
la nostra nazione navigatrice , e ri- 
conoscendo la massima paiie della pro- 
pria grandezza dal traffico marittimo , 
naturale conghicllura diventi che mol- 
to per tempo da nostri si lavorassero 
faro/e marine o idrografiche $1 neces- 
sarie al buon governo di un legno , 
dalle quali poi scaturirono anche le 
antiche geografiche fondamento e ra- 
dice delle molicene ? 


E di vero ben riflettendo alla pri- 
ma delle quattro principali testé rin- 
novate, che abbiamo a descrivere, in 
cui rappresentasi quel vasto tratto di 
paese , ove sì a lungo viaggiarono e 
soggiornarono Matteo, Niccolò, e Mar- 
co della nobil famiglia de Polo , 
non può dirsi eh ’ essa non sia molto 
pili antica delle tre rimanenti, e non, 
poco ancora di quella poc* anzi descrit- 
ta dei due Pizigani . 

Ma per ben intendere la nostra 
asserzione , conviene distinguere questa 
prima tavola in due diverse porzioni . 
La prima che ci espone la Tarlarla , 
ed altri vasti aggiaccali tratti ed iso . 
le tutti girali da* mentovati Polo , si 
c veramente l* antica di cui parliamo. 
E V altra poi espressa quasi in un an m 
goto della tavola, che ci rappresenta 
i/i confuso gli scoprimenti degli Spa - 
gnuoli nell' America Meridionale , fu 
aggiiuita mollo di poi . 

E che questo sia il vero , basterà 
osservare , che la prima porzione nell* 
originale , dal quale nella presente 
rinnovazione fu ricopiata la presente , 
era dipinta a tempra , e non ad olio, 
come quella degli scoprimenti Spagnuo- 
li , siccome cogli occhj proprj ho io ve- 
duto : manifesto indizio che fu lavorata 
molto prima , e innanzi che Antonello 
da Messina ritroi>asse, o rendesse comu- 
ne la maniera di dipingere ad olio . Di 
più V antica porzione fu stesa e minia- 
ta con injinila diligenza , contrasse- 
gnando 1 luoghi tutti indicati da Marco 
Polo nel suo si famoso Itinerario , an- 
zi, non solamente i luoghi e le città , 
ma i sili inoltre , ove egli descrive , o 
XI 
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e la bella opportunità di aggiugner nuovo lustro ai viaggi più 
illustri dei Veneziani , intorno a cui ci siamo occupati , col ve- 


nota a/cuna osscrvabil cosa o nuova , 
esprimendola con figure d' uomini , di 
animali , e fino di spiriti , dimori j et 
altro , secondo il suo racconto , sicco- 
me può con fioca fatica vedersi . A ti- 
zi oltre, tutto rfuesto per mezzo di linee 
di color gì f il lo vengono in essa indi - 
cale le rie battute e ribattute dal Po- 
lo , < piali appunto indicale si leggono 
ne' suoi scritti . 

Niutia di queste cose adunque ve- 
dendosi nell ’ altra porzione , come di- 
cemmo dipinta ad olio , e non a tem- 
pra , forza è dire che questa fosse di 
tempo o di mano molto diversa , onde 
non può essere buon argomento per so- 
stenere che tutta la tai'ola sia stala 
lavorata dopo lo scoprimento dell' Ame- 
rica, il dire , che in essa gran fiorito- 
ne di questa nuova parte dei mondo 
c compresa , poiché è cosa manifesta 
che ci fu aggiunta di ftoi . A la non ba- 
stando questo al nostro intendimento, 
eh* è di provare che la porzione antica 
di questa prima tavola è molto più vec- 
chia dell' altre tre , r forse ancora non 
poco di quella de * Pizigani , alle det- 
te cose aggiungeremo , eh' essendo i al- 
tre co' nomi in lingua latina , questa 
gli ha tutti in antico italiano : argo- 
mento palesa a buon conto di varietà 
di tempo ; che i caratteri co* quali so- 
no scritte tanto le tre altre , quanto 
quella de* Pi zigani , negli originali so- 
no dal più al meno barbarici , e qua- 
li appunto si jaccvano nel XI F seco- 
lo dopo il guastamento delle lettere 
comuni » anzi di quel fare. , che gotico 
( benché senza ragione ) suol chia- 
marsi ; e che per contrario que ’ della 


vecchia porzione, quantunque per lo 
più minuscoli , sono ritondi e belli , e 
quali solcan farsi innanzi il mentova- 
to guastamento : il che a coloro che 
di antichi caratteri hanno sperienza 
è indubitato argomento che scritti fos- 
sero non poco puma del secolo XI F. 
E non è da tralasciarsi in fine , che 
la tela , sopra cui è dipinta, h come 
suol dirsi spinata , e molto più densa 
di quella dell* altre tre, eh* é di sem- 
plice e comune tessitura : segno , anzi 
quasi prova che non furono tulle e 
quattro latrate a un tcnqjo stesso. 

Osservate tutte coleste cose, non ci 
pare di procedere con soverchio ardire 
a ffermando , che la vecchia porzione 
di questa prima tavola ftoicsse esser 
lavorata nel corso del XIII Secolo , e 
che perciò dovesse riputarsi almeno di 
un cenlinajo d' anni più antica di 
quella de* Pizigani , onde l* uso e la 
cognizione delle Tavole Geografiche 
presso poco quali le abbiam ora ver- 
rebbe a ravvisarsi fra nostri f)oco do- 
po il 1200: pregio in cui certamente 
non sappiamo , che possa giustamente 
pretender parte verun* altra Nazione. 

Ma chi di tanto ancora non fos- 
se pago , nè avesse tuttavia per ben 
provata la parlicolar vecchiezza di 
questa prima Tavola , può riflettere a 
due altre circostanze , che tosto sog- 
giungeremo . 

La prima sì è il modo , con cui 
fu disegnata , cioè a dire appunto a 
rovescio di quello , che si fece di poi » 
e farebbe si a dì nostri , siccome dimo- 
stra la direzione dell' ago calamitato 
nella bussola , che a questo fine le fu 
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derne la lineare rappresentazione , e ricordato in certa guisa il 
midollo , e 1’ epilogo in queste tele . Anzi questo stesso riflesso 


aggiunta nella presente rinnovazione : 
cosa di cui un solo esempio non ci ac- 
cadde vedere nelle più antiche 2 avole 
Geografiche da noi osservate . L la 
seconda poi , che molto probabilmente 
fu stesa e lavorata per uso privalo $ 
l>oichh il Lione alalo , segno di cosa 
pubblica f dipinto ad olio sopra grossa 
carta di figura rotonda , si riconobbe 
chiaramente incollato di poi sopra la 
tela originale , cosa che certamente 
non sarebbesi fatta , se per pubblico 
uso e volere fosse stata dapprima la- 
vorata ed es/fosta . Chi sa adunque , 
che non fosse già fatta stendere e di- 
pingere da alcuno di casa Polo per 
tenerla nella propria abitazione come 
nobil memoria ed onorevol fregio del 
suo Casato , indi passata in pubblico 
quando nel 1 4 * 7 quella illustre Fami- 
glia in Marco di M àjfi o Polo , come no- 
ta il Jiamusto, si spense . E questo ba- 
sti intorno alla Storia di queste antiche 
Tavole 9 delle, quali ci mancano monu- 
menti che ci faccian sapere di più . 

Sì preziosa poi ci parve codesta 
memoria Instò' lari dallo Zanetti intorno 
alla primitiva Mappa dei viaggi di M. 
Polo, e da esso ben esaminata, che ci 
parve far cosa grata ai leggitori di qui 
trascriverla a piena confermazione di 
quanto sopra si asserì riguardo 1" anti- 
chi là alnitii di essa d’assai anteriore al 
Ramusio, e probabilmente contempora- 
nca al Polo: il che par si conferma dal 
vedervi espressa la costa cinese, con Al- 
tre particolarità non ancor discoperte 
da’ Portoghesi ai giorni del Ramusio, 
e solo derivanti dalle nozioni , e forse 
anche da qualche analoga Mappa reca- 


ta da colà da Marco. Eccoci offerta spon- 
latiearocnte la soluzione d’un altro non 
meno interessante quesito , vale a dire 
se Marco Polo abbia seco portato dal 
Calajo alcuna Mappa , da cui per av- 
ventura codesta gran tela sia stata tol- 
ta . Non da altro fonte infatti poteasi con 
tanta esattezza delincare, e di tali arche- 
tipi coiuervavasi la tradizione presso i 
Monaci di S. Michele di Murano , co- 
me scrive il Ramusio nel fine della sua 
Dichiar. sopra M Polo; e se replicata- 
mente questo stesso Viaggiatore dice di 
aver veduto Mappamondi e Carte pres- 
so i nocchieri del Mar Indiano , il c.fag • 
fa conghiet turare che siasi studiato ■ dK* 
recarne alcuno in patria, molto più ciù 
deve intendersi pel Catajo, ove tai Car- 
te doveano esser in uso da che P loipe- 
rator Guidai ai giorni stessi di Marco 
area alla sua Corte i più esperti Mate- 
matici, c nvea fatto levare le altezze 
del suo Impero, come ne assenna il 
Gaiibil , ed io pure osservai parlando 
dei viaggi del Polo in una Nota al nu- 
mero 178. Si aggiunge a vieppiù per- 
suadercene, che tal Mappa, imitata 
pure da Fra Mauro , ha il mezzodì in 
su rivolto: costume affatto proprio dei 
Cinesi , come acconciamente osserva il 
eh. Hager nella sua Afem. sulla busso» 
la orientale , Pavia 1809, p. ij; e lo 
stesso pur dicasi del vedervisi disegna- 
ta la Cina come nel mezzo, giusta l’u- 
sanza di colà indicata anche dallo Staun- 
ton nel viaggio di Lord Macarlncy , so- 
lendo i Cinesi chiamare il loro Impero 
quello del Centro : col ri fiesso altresì , 
che le sole limitrofe regioni con una 
corona d’isole al sud e all’est vi si rap- 
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di aVer esaminati a parte i Viaggi qui ricordati , e detto pur 
qualche parola intorno alle relative Jor Mappe , ci costringe a 
non diffonderci ora in ripetizioni, e limitarci piuttosto ad espor- 
re la parte meccanica di queste, rimettendo il leggitore a quan- 
to di più altrove si disse . 

35. Cominciamo tosto dalla più importante , cioè da quella 
dei Viaggi dei Poli, la quale come dalla nostra antecedente No- 
ta appare, fu rifatta sull' altra antica lavorata pria a' tempi de! 
Doge Dandolo, e poi del Doge Donato . Occupa essa pressoché 
una mezza facciata della Sala * ed ha piedi 1 7 poi. 9 di lar- 
ghezza ; e piedi 8 poi. G di altezza ; ed ài lati ha marcati i gra- 
di di latitudine dai 63 nord ai la sud, con espresso il trQpi^ 
co , e 1' equatore . Abbraccia in una sua metà poco più , i var 
stissimi paesi dell’India , della Cina , e della Tartaria, come rk 
korda la Scrittura dei Riformatori mentovata nella Nota risgnar-. 
Adante la Mappa antica , dalla quale fu questa ricopiata ; e pre-: 

. tesamente comincia alla longitudine, non però marcatavi in gra* 
di, di Guzarate-, e fiume Indo? e con piegature e contorni 
per quella stagione affatto mirabili esprime te immense anzidetr 
te contrade con copia di nomi corrispondenti a quelli notati da 
Marco, ne* suoi Viaggi . Cosi per darne alcun saggio osservasi 
con molta verità espresso il Golfo di Guzarate , in cui si sca-t ' 
fica l' Indo, non che quello di Cambai colf interposta penisola 
al principio occidentale di tal tela. Indi si prolunga ad angolo 
1 ’ Lndostan , alla cui punta sud-est è marcata l'isola di Ceilan. 
Poscia si esprime il gran Golfo di Bengala coHe varie foci del 
Gange, presso le quali fra terra si vede passar il Tropipo con 
bella esattezza . Segue quindi l’ acuta penisola di Malacca , in 
cui leggesi Siain * e la di Lei punta è tagliata dall' Equatore , 
come pur tagliate ne restano la vicina Sumatra all’ovest, e la 


presentano intorno ad esso , e ciò con- 
forme alle cognizioni e rapporti dei Tar- 
tari Mugoli a cjne’di, ossia a 1 tempi del 
grgn. conquislalQre Cubia» C(in jjrcdc^- 


to : indiz] lutti che anonn7.i*no U ori-, 
ginartn provenienza di tal Mappa 
una della Cina. 
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più lontana Rorneo all’est. Più al sud poi fino a la", dove ter- 
mina la Mappa , son disegnate parecchie altre isole , die son 
quelle della. Sonda, ed altre. Partendo dalla predetta penisola 
di Malacca, le coste si van dolcemente piegando al sud-est lino 
A Zaiton situato presso un Golfo verso So" lat. uord , in linea 
al quale a un dipresso è notata la grand' isola di Zipangu o 
Giappone. A questo luogo poi è mestieri notare, che quanto 
finor si disse di tal Mappa, trovasi appuntino rappresentato in 
due tavole, seconda e terza, iuserite nel voi. I del Ramusio , 
e lavorate come si accennò dal GasZaldo. In vero la seconda a 
Stampa comprende, oltre una porzione dell'Arabia e della Per- 
sia , quanto dal fiume Indo al Gange si esprime nella tela di 
cui parliamo ; e la terza offre la penisola di Malacca colla Co 
chinchilla , e col Mangi , nonché la corona delle isole copiose 
al sud , e col Zipangu ; e quel che più monta , colle medesi- 
me proporzioni di piegature , di contorni , e di distanze , e 
perfino di gradi , i quali qui pure si veggono soltanto segnati 
jn latitudine, e stendonsi fino ai io°sud; per il che havvi ogni 
ragion di credere , che codeste due Mappe sieno state ricavata 
dal Gastaldo, quasi come abbozzo , dalla antica preesistente 
in tela, di cui più sopra si vide aver parlato lo Zanetti. 
La qual cosa cosi essendo , ninno non, vede quanto pregevoli 
riescano cotai Mappe a stampa , serbandoci esse in foggia lu- 
minosa le autentiche forme della Mappa antica. Se non che è 
ben da dolersi ch’esse non si estendano più al nord dei 35% 
laddove la gran tela arriva fino a G5% mentre anche per que- 
sto estesissimo tratto si avrebbe una sicura norma di confronto 
e interpretazione. E chi sa, ohe il Gastaldo siasi avvisato di 
terminar a codesta lat di 35" nord queste sue tavole per seguir 
r adottato suo piano espresso nel Mappamondo universale dian- 
zi riferito, nel quale a simile latitudine appunto, cioè al nord 
del Giappone , e al termine della California, tralascia di segnar 
altre regioni ! e ciò forse perchè più oltre a suoi di non s’ era 
navigato nella parte occidentale del Mondo Nuovo , ammetten- 
do per tal ragione di delineare eziandio ciò che pur si cono*» 
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seca quanto al Continente Asiatico al di là di 33’, 'ed era nel- 
la Mappa della Sala espresso . 

36. Se non che potrehbesi sospettar forse , che il Castaldo 
siasi astenuto di gir più oltre in codeste sue Mappe incerto di 
ritrovar pari esattezza nella archetipa cui seguiva, e la qual in- 
sieme alle altre sotto la soprantendenza del Ramusio ei rinno- 
vò e risarcì , giusta le addotte espressioni del Morosini . Infat- 
ti che 1* antica tela , non solo negli ultimi anni fosse logora , 
ma anche a tempi del Ramusio avesse notabilmente sofferto , e 
quindi fosse d’ uopo quasi a tentone raccozzarne alcune parti 
massime al di là della detta lat. verso il nord, chiaro risulta 
anche dall' odierno rifacimento, che pur si sà con quanto vigo- 
re di pubblica sorveglianza sia stato eseguito, mercè che nè le 
coste, nè alcuni siti dell’ interno al di là di tal latitudine cor- 
rispondono all’ antecedente precisione fin or osservata . In vero 
quanto alle coste vi manca la forma della Corea, la qual fuor 
di di dubbio dovea esser nota al Polo come al Gran Can Cu- 
blai soggetta, e congiunta ai Catajo, e quindi naturalmente do- 
vea esser marcata nella tavola antica. Ciò lice arguir eziandio 
dallo scorgersi delineata codesta penisola nel planisfero di Fra 
Mauro, e spezialmente a tutta verità di forma, e di relativa 
posizione nel Mappamondo premesso da Benedetto Bordone al 
suo Isolario anteriore al ristauro della Mappa della pubblica 
Sala sotto il Ramusio ; il qual Mappamondo, come di sopra si 
avvertì, non potè d’ altronde essere di questa ed altre particola- 
rità allora affatto inusitate al nord-ovest asiatico arricchito, fuor- 
ché dall’ essersi ricopiate altre vetuste Mappe , o forse più pro- 
babilmente quella primitiva della pubblica Sala . Parimenti quan- 
to all’ interno vi si segna troppo fra terra Cambalu, e vicino ad 
un lago nel termine occidentale della gran Muraglia, la qual tn 
modo assai distinto si scorge rappresentata lungo una catena 
di monti fino al mare : monumento prezioso, e il più antico 
che si conosca, del quale a diffuso nella nota al n. 44 s0 P ra 
M. Polo ho favellato. Inoltre con errore in un seno in cui si scari- 
ca il fiume Caramoran, od Hoango, si nota Quinsai città celeste 
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allo foci di detto fiume , mentre si sà che Quinsai, ossia Han- 
gcheu, giace al sud delQuian o Kiang; per tacer d’altre altera- 
zioni, come per esempio quella di vedervisi influire il fiume Poli- 
sanchin nel Kiang, giacché al più unir si potrebbe coll’Hoango. 
Ciò è pur delle strade a color giallo marcate nell’ interno di tal 
Mappa, e denotanti i viaggi dei Poli, cominciando da Samarcanda 
per Ciarciam, Cascar, Lop, Sacbion, Camul, e divergenti in 
varie parti fino a Caramoran verso il nord, a Bengala verso il 
sud, e al littorale della Cina fino a Zaiton all* est, mentre se 
si eccettuino quelle, che passano pelle prime suindicate città, 
le altre a rigore non corrispondono agl’ indizj che Marco nei 
viaggi suoi ce ne porge. Ciò tutto attribuir devesi all’anteceden- 
te lacerazione, e guasto nella vecchia tavola, cui si cercò di 
supplire alla nteglio, e sembra che nelle angustie del tempo si 
abbia consultata la Mappa della Tartaria dell’ Ortelio, ove pa- 
recchie simili inesattezze si scorgono . 

3 7 . Maggiormente poi richiama il nostro riflesso quella gran 
terra o penisola tagliata dal lato perpendicolare , con cui termi- 
na all est una tal Mappa, nel cui interno sta scritto Terre in- 
cognite eli antropojrr gi , con altri nomi , % forme appartenenti 
alla California, e alla parte nord-ovest dell’ America . Che tai 
nomi e forme siensi aggiunte dappoi , e naturalmente a giorni 
della nuova scoperta di codesto tratto del Nuovo Mondo , che 
son pur quelli del Ramusio e del Gastaldo che ristorarono 1’ ar- 
chetipo antico di tal Mappa , ce ne porge gagliardo indizio il 
Zanetti , il quale ci avverte , che mentre tutto il restante di 
questa gran tela era dipinto a tempera anticamente questo solo 
pezzo era ad olio; e rettamente conchiude esser cosa manife- 
sta che ci fu aggiunto di poi. Ciò è a dire , che trovandosi 
nella vecchia tavola quella indeterminata e anonima porzion di 
terra , si pensò di adattarla alle recenti scoperte con sovrappor- 
vi nuovi colori , e configurazione , e nomi ; il che nel novello 
rifacimento con ligia fedeltà si conservò. Anche M. Baillon del- 
la stessa posteriore arbitraria aggiunta se ne avvide. A vieppiù 
convincersi poi che in antico in tal Mappa esistesse un sempli- 
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ve e generico indizio di una gran terra a quel sito concorre 
eziandio il riflesso , che la forma stessa , ed ampiezza di code- 
sta tela esigeva naturalmente, che in quel luogo vi fosse delinea- 
to qualche gran pezzo , giacché altrimenti vi sarebbe stato lo 
sconcio di veder come rannicchiato alla parte sinistra di essa 
Mappa 1’ immenso viaggio di Marco , o dirò anzi la massima 
parte del Continente Asiatico , restando vuoto , e quindi inutile 
più di un terzo di essa tela a destra . Quindi è da supporsi 
che a’ tempi del Ramusio s' abbia ridipinto quel pezzo , di cui 
s’ ignorava 1’ allusione , e siasi configurato dietro le recenti sco- 
perte d’ allora . 

38. Per altro codesto primitivo indizio di grand’ isola o con- 
tinente nelle vecchie Mappe è interessantissimo , e fecondo di 
curiose indagini alla storia della Geografia grandemente proficue. 
In vero sarebbe forse quivi adombrato un Continente intermedio 
tra f Asia e 1" Europa ? io noi definirò : dirò bensì che non vi 
mancherebbero appoggi per ciò sospettare , mentre per tacere 
delle assai conte tracce dell’ Atlantide di Platone, del gran Con- 
tinente od isola vastissima posta nell’ Oceano secondo Aristote- 
le , Teofrasto , Ammriano Marcellino , Ebano , S. Girolamo , ed 
altri non pochi , che di simili isole o terre all’ occidente euro- 
peo hanno parlato, bastarebbe gittar l’occhio sul c. 4 b 3 del- 
lo stesso M. Polo per trovarvi aperti cenni di copiosissime iso- 
le in quel mare orientale , usandovi anche la parola di Contra- 
da , e notando il metodico frequente concorso de’ inarinaj , e 
mercatanti cinesi a quelle parti ; per il che sembra assai proba- 
bile, che si abbia voluto alludervi nella detta Mappa, tanto più 
che non vi si marcano altre isole ; e quindi si ponno creder 
raffigurate in questa gran terra o Contrada posta alla plaga 
ivi indicata, cioè all' Oriente Asiatico. A ciò si aggiunga, che 
effettivamente i Cataini Mongoli , siccome nell’ illustrare Marco 
Polo ho notato, passarono in America, e codesta comunicazio- 
ne divien anche verisimile attesa la non estrema distanza , e la 
aperta traccia che ce ne porge il Polo nel suddetto luogo circa il 
tempo , ed i venti opportuni per andarvi , e per ritornare alla 
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Cina. E ciò posto, nuovo singolarissimo pregio ne tornerebbe 
a tutte queste Mappe relative ai viaggi dei Poli per averci cioè 
anticipato l’indizio di una vasta intermedia terra fr^,»’ Asia, e 
1’ Europa ; e in tal guisa quella gloria , che altrove ebbi agio 
di attribuir agli Zeni di aver i primi nel loro libro descritte, ed 
in annessa carta rappresentate alcune parti del nuovo Continen- 
te, dovrebbesi ora accordare ad altri viaggiatori veneziani più 
antichi, vale a dire ai Poli, i quali nei loro viaggi, e analoga 
Mappa ciò stesso marcarono due secoli innanzi al Colombo . An- 
zi si aggiunga che tal Mappa offrendoci la piegatura verso il 
nord-ovest nel Continente asiatico, e verso il nord-est in code- 
sta gran terra o Continente, che gli sta a fronte, diviene viep- 
più preziosa, perchè di quasi cinque secoli prevenne i sì cele- 
brati tentativi di Behering, la Perouse, Cook ed altri recenti di- 
retti a discoprire lo stretto che divide i due Continenti asiatico 
e americano, e le coste vicine (*). 


( # ) Nè * ritrarci da tai riflessi è 
sufficiente quanto il dottor Vincent 
nella recente sua opera intorno al Pe- 
riplo del Mare Mediterraneo pubblicò) 
parlando dei molivi che indur potcano 
il Colombo a tentare il passaggio dalla 
Spagna all’India. Ivi, come si legge 
nel Giornale bibliografico di Milano, 
gennai o 1809 p. 55 » tra le altre cose 
dis<e : Vi ha ancora una circostanza 
pi li singolare relativa all* idea del 
passaggio dalla Spagna all * ìndia ; 
poiché io possedo per favore di Lord 
Alachartney , una copia della Mappa, 
che si trova nel palazzo del Doge a 
V enezia , delineata peli 9 illustrazione 
dei viaggi di AI. Polo , o per lo me- 
no certamente prima della scoperta 
dell’ America . In questa Mappa non 
vi ha che mare Jra la costa orientale 
della Cina e la costa occidentale 
della Spagna : c sebbene non vi sia 


segnata la longitudine , noi possiamo 
valutarla confrontando questo spazio 
con altri della stessa carta , che ci 
sono noti . Ora questo spazio misurato 
col compasso è uguale alla distanza 
da Ceylan a AI alacca , cioè di io # » 
invece di * 5 o° , ossia meno di 700 
miglia in luogo di 1 0,000 e piu. Io 
non posso assicurare che questa carta 
sia realmente di AI. Polo : ha delle 
aggiunte , che non appartengono a 
quell* età, e contiene delle cose , che 
non f solevano allora essere conosciute , 
ma fu evidentemente composta ed a- 
daltata per « viaggi dell ’ America : 
Noi abbiamo pertanto in essa una gui- 
da iter formar la nostra opinione sui 
geografi di quel tempo , e sulle idee 
che si erano formate delle parti sco- 
nosciute del globo , e abbiamo egual- 
mente V origine di quelle induzioni , 
che determinarono Colombo a tentar 0 
12 
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39- Dopo però aver esaurito quanto ci avevamo prefisso ri- 
guardo alla possibile fedel imitazione di questa odierna gran te- 
la coll’ at^? cedente antica, e la loro perfetta rassomiglianza col- 
le piccole Mappe vetuste, torna opportuno di dir alcun cenno 
intorno al materiale di lei abbellimento. Anche in questo si ri- 
conosce lina ledei copia della preesistente descrittaci dal Zanet- 
ti, e quindi è adorna di- rappresentnzioni di alcune città, strade 
figure d’ uomini, animali, e spiriti, ed altro, il tutto con vivez- 
za ed eleganza per opera di Giustino Menascardi pittore e pro- 
fessore della 11. Accademia di Parma, il qual»* ebbe tutta la par- 
te di ornato pittorico in tutte le tele di codesta Sala. In un an- 
golo poi a destra di questa si legge F. G risolini re sii lui t. Evvi 
sopra la California la seguente iscrizione : Malhaeus et Nico/aus 
Poli saeculo XIII ad Cublaum veniunt Scrlharum Regem , 
diugiie commomti Sinis in Jìdem devincendis auxilio sunt. Pro- 
fedi deinde legati ad Pontijicem redeunt ciirn Marco adole- 
scente. ìlic in aula versalus rum Patre et Palmo per an- 
nos XXVI explorata Sinensi provincia , Indiisque regis jussu 
perlustratisi sin gala relnlit in Commenta rium stimma fido. 
Cactaris deinceps Novi Orbis Scrulatoribus documentimi et 


un passaggio per l y occidente alle In- 
die . Per tacere dello sbaglio qui in- 
corso di calcolar la diàtanzA dalla Cina 
alla Spagna di i5o* in luogo di a-aR 0 , 
quali vi sono in fatto, basta limitarsi a 
Considerare , che nè la latitudine» uè 
la forma di codesta incognita terra , 
qual si denominò poscia California in 
tal tela , corrispondono punto a quelle 
della Spagna ; ed ancor più risalta la 
total diversità tra di esso se si guar- 
dino i lor contorni , col riflesso ezian- 
dio» che tanto la material configura- 
zione, quanto la latitudine geografica 
della Spagni eran benissimo conte an- 
che ai giorni dei Poli -, e per chia- 


rirsene , senza ricorrer ai geografi an- 
tichi, torna opportuna mia delle tavole 
inedite spettanti al già lodato codice 
di Mario Sanudo contempcra ueo dei 
nostri Viaggiatori ; e ad ogni modo non 
sa capirsi come il suddetto inglese Scrit- 
tore del Periplo siasi dato a credere, 
che innanzi la moderna forma della 
California quel pezzo rappresentasse la 
Spagna, mentre tal tavola era destina- 
ta unicamente ad esprimere quanto 
Marco ne tramandò ; e questi parla 
bensì dell 1 Asia, e di grandi e ricche 
isole anche col nome di Contrada più 
ad oriente , ma niun motto della Spa- 
gna nc porge. 
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incilamentum . Ex quo tabula hacc deprompta qua mari, qua 
terra iter fece rii, resque gcstas suis locis designa t. Nè que- 
sto solo glorioso prospetto del contenuto di tal Mappa bastò al 
Grisellini, od anzi all* eruditissimo, e al certo promotore e so- 
prantendente Foscarini, ma vi volle aggiungere ancora a decoro 
sempre m^riore di sua nazione, altri veneti illustri viaggiatori 
a quelle parli . Quindi tra la Cina, e la California sta scritto : 
Orientales Indiai hac tabula expressas pcregrinalionilus , et 
seriplis illustrarunl , enarratisquc Indorum moribus et insli- 
tutis rem mercaloriam ad j avere saeculo XV Nicolatis de Comi- 
tibus edito Itinerario Lusitane poslmodum verso novam lucem 
N aulii allaturo. Saeculo XF/ Caesar de Federici s Sinis in- 
super et Japonensibus ex aliena fide memoratis Mercato rum 
ope Gaspar Balbus Gemmarius atque iterata navigazione Aloy- 
sius Roncinolus . Denique Nicolaus Manutius in aula Mogoli 
Regis diutissime versatili omnigenam earum Regionum histo- 
riam saeculo XVII conscripsit , quae in bibliolheca Divi Mar- 
ci servàtur. Poiché trattando dei viaggiatori veneziani abbiamo 
anche di questo ed altri pur favellato, cosi non istituiamo di ri- 
dire il già detto, come già di sopra si avverti. 

4°. Passiamo più presto ad altra gran tela, che compie coll' 
antecedente uno de’ maggiori lati della sala . Dessa è lunga cir- 
ca ss piedi, colla solita altezza; ed offre quella gran parte d’Asia, 
che da Costantinopoli arriva fin verso l’ India, compresavi la 
Persia, il Mar Nero, ed il Caspio in bellissima e giusta forma 
inarcato; ossia, come si esprimono i Riformatori di Padova nel- 
la citata loro scrittura, figura essa la Palestina con tutta la co- 
stiera della Siria da Antilibano, e da Tiro sin olirà Jaffa, V A- 
rabia , la Turcomania , / Armenia , la Persia, e le adiacenti re- 
gioni ; e quindi lega coll’altra che comincia appunto dove que- 
sta finisce, cioè coll’India. Le seguenti due iscrizioni ce ne esi- 
biscono il contenuto, e l’ importanza relativa ai veneti viaggiato- 
ri in quelle regioni. Presso il regno di Cachemire è notato: 
Quae Asine regna et provinciae hac tabula continentur a 
Propontide usque ad Indos perlingunt ea venelos ex suis me t 
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òbservationibus dcscripsisse indicalis insuper mercator'ds viis 
fidem facil velus inscriplio . Questo cenno c’ insegna, die il Ra- 
musio, se non a piò antichi esemplari formati da veneti viaggia- 
tori a quelle parti, almeno alle loro relazioni fedelmente si at- 
tenne ; e il novero di questi che più si distinsero forma il sog- 
getto d’ altra iscrizione presso Segestan al sud-est* 1 . l el Caspio .. 
Catharinus Zenus, Josaphat Barbanti, Ambrosìus Contare- 
nus Sacculo XV in Persas missi legati , de Persidt multa dis- 
seruerunl ilincrariis vulgati? . Conlarenus in Russia comma- 
ralus tane temporis minus explorala noiiorem rcddìdil . Bar- 
bara? vero provincia? Euxino circumfusas, et MacolidemPa- 
ludem XVI annos perlustratus Commcntariolo exposuit. 

4 i. Rivolgendoci ora all’altro gran lato della sala, rimpetto a 
quest’ ultima tavola scorgesi quella, che avente di lunghezza pie- 
di 17, poi. 6, al dire degli stessi Riformatori abbraccia la costa 
dell' Africa , e parte dell Asia dallo stretto di Gibilterra sino 
ai confini della Soria , e vi disegna T Egitto , il córso del Ni- 
lo sino al suo sbocco nel Mediterraneo , ed i' vasti deserti 
delT Arabia , e del mar Rosso secondo le osservazioni del 
viaggiatore anonimo , detto il Cornilo veneziano con singolare 
riputazione da piti autori citato : cose tutte che seorgonsi pu- 
re oggidì, e vengono riferite ed illustrate in un’ iscrizione posta 
fra V isola di Cipro, e ’l Delta del Nilo, di tal tenore : Tabula 
hacc Sj'riam, Palaestinam et nobiliorem Aegypti parlem ac- 
curate repraesentat, vias eliam mercatorias , et antiqua Aegy- 
ptiae artis monumenta signat, Quas regiones quinquies in A- 
siam Iransveclus saeculo XIV Marinus Sanutus egregio volumi- 
nc addilis Chartis geographicis illustravil. Aegyptum praesertìm 
erudite peragramnl saeculo XVI Andreas Grittus poslmodum 
Dux . Dominicus Trivisanus sapicntia et rebus gestis domi 
fiorisque clarissimus . Alexander Georgius et Percgrinus Bro- 
cardus . Hic Pyramides caelerasque Aegyptiaè , et Romanae 
antiquitatis reliquias graphice delineata is in palriam misit. 
Questa al certo è una tra le più distinte tavole di questa sala-, 
giacché serba tutti i caratteri di primitiva derivazione da quel- 
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la, che si trova aggiunta al Libcr Secrctorum JblcUum Cruci s 
del Sanudo, della quale a suo luogo si favellò . L' ultima tra 
codeste principali tavole stendesi in larghezza piedi a i , pol- 
lici 8; e per seguire l’ incominciato metodo di sporre il con- 
tenuto colle parole medesime dei Riformatori , comprende tut- 
ta I Italia con le isole di Corsica , e della Sardegna , le 
Liparee , la Sicilia , T Istria , la Dalmazia , T Epiro , la Grecia 
tutta , /’ Arcipelago , T Asia minore , la Propontide, ed il Mar 
Nero. A preferenza delle altre questa rimase intatta, come ap- 
parisce da quanto si legge tra la Spagna, e la Sardegna : Ta- 
bulam Itane, quae sola ex Ramusianis fato evasil , thealnim 
V enetae negotiationis per mare Mediterraneum exhibentem 
Joannes Baptista Ramusius descripsit , vìr multiplici eruditio- 
ne , et prima ilinerum colleclione solerter curata insignis. Chi 
sa , che questa forma d’ Italia primeggiante in tal tavola, come 
ancor si accennò, non sia stata tolta dalla già altrove menziona- 
ta sì famosa del Leonardi, che si ammirava nel Ducale Palazzo, 
« se non da quella del Prete Antonio di tal cognome, la qual 
per incendio nel i483 peri, almeno dall’ altra di Sebastiano pa- 
rimenti Leonardi consunta essa pure dalle iìamme nel t574, sa * 
pendosi dalle parole già addotte dei pubblici decreti, che la se- 
conda specialmente, cioè di Sebastiano, era di singoiar bellezza; 
e poiché tutt’ ora esisteva mentre il Ramusio lavorò la sua, per- 
ciò sembra verisimile la testé indicata conghiettura, che possa 
cioè essersene prevaluto nel costruire questa tela destinata a 
porre sott’ occhio de’ risguardanti il teatro del veneto commercio 
pel Mediterraneo . Presso l’ isola di Cipro poi è notato : Petrus 
Lauretanus insigni ad Rapalum de Januensibus vicloria eia - 
rvs. et Aloysius a Musto rei nauticae saeculo X.V facile 
principes , composilis ut vocanl Porlulanis , non solum Jonii 
Maris , et Aegei or-or, sed haec ipsa littora universa , tum 
quae ultra Gaditanum f re tum excurrunl usque ad Germani- 
cum mare usu edocti accurate descripsere . Quo auxilio tur 
tiorem quaqua versus Nautis viam pracstiterunt (*). 

(•) l)al lui qui delio intorno le 4 Tele destinale a rappresentare i viag- 
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42 . Ma codesta sala sì cospicua con provido divisamente d’ 
altre novelle tavole lu adorna, sì per coprire alcuni vani che 
rimaneano nelle pareti, come per meglio toccare lo scopo, cui 
dessa era destinata, cioè di servire a guisa di galleria intorno a 
questo ramo di patrj fasti . Quindi sulla porta d’ ingresso avvi 
un quadro rappresentante la Scozia, la Norvegia, f Islanda, e 
la Groenlanda, colla seguente iscrizione: Nicolaus Zenus Eques 
anno MCCCLXXX in Frislandiam tempestale dclatus a Zie 
chmno principe perhumaniter e.cceptus classique praefectus 
Gronlandiam aliasque penilus regioncs delexit. Antonius ar- 
cessitus a J'ratre navali Zichmno itidem opera in bello atque 
in terris investigandis eam scripturus Historiam multa con- 
gessit , quae intercidere . Norvegiam vero quo nostri terra 
jamdiu commeabant mari altigit Petrus Qitirinus primus ve- 
netorum anno MCCCCXXXII. Sovr altra porta in linea di 
questa a sinistra si delinea 1’ Arabia contornata dai mar Rosso, 
ed Indiano, e dal Seno Persico, come pur le coste deila Nubia, 
e dell’ Abissinia con questa iscrizione : Trierarcus venelus in- 
curia temporis anonymus anno MD XXXV 11 Turcica in clas- 


si , ed analoghe jcriitnre de' Veneziani 
più a inietti , sembra posta fuor di dub- 
bio la conformità di queste colle ante- 
cedenti al Ramusio attribuite, nonché 
la primitiva derivatone da altre più 
antiche , il che lutto per avventura si 
desume eziandio da un’ esterna rifles- 
sione dianzi non tocca . Jn falli non 
in tutte appajooo i gradi si di. lat. che 
di long, ma in quella dei viaggi dei 
Poli scorgonsi soltanto quelli di Ut. 
nella seconda poi tanto in lat- che in 
long. ; nella terza e nella quarta nien- 
te in nessun lato . Ora se fosse stata 
utente del Grisellini , o del Ramusio 
di porvi qualche cosa di suo , al certo 
v'avrebbero adissi i gradi , massime in 
queste due ultime, ebe auebe a’ tempi 


Rntnusiani eran le più agevoli a ben 
distinguersi coi rispettivi gradi ; per 
opposto la lor ommissione q uadra per- 
fettamente colla testé enunciala origine 
più rimola , quando cioè tal graduazio- 
ne nelle Mappe particolari non si ac- 
costumava; come si scorge in quella 
del Sanudo annessa al suo libro, ove 
appunto mancano totalmente i gradi . 
Per quella poi dei viaggi dei Poli nien- 
te impedisce il credere che nell’arche- 
tipo seguito dal Rainusio vi fossero an- 
che i gradi di Ut-, mentre l'arte di 
conoscerli , e quindi di mancarli non 
dovette essere loro mancata come nel 
parlare sur essi nella noia al num. tj8 
si mostrò: molto più poi si poterono 
porre Dell’ altra . 
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se captivus obsidionem Diu In do rum oppiti H ite enarra vii ul 
probatiores Hi fiorici eum videantur seculi. Oras praelerea 
et fundum mari* Erythraei ila descripsil ut recentiores Geo- 
graphi vel novis astronomiae freli subsidiis fere consenlianl . 
Ex Vcnetis vero qui per Aegyptum aul Persidem ad Indos 
et meridionalcm Africam pervenerunt nondum pervio per 
JEthiopicum accessu Joannes Gradonicus Nicolaus Brancaleo- 
nius et Bonaiutus de Albanis habili memorata digni Lusila- 
niis Historicis . Sopra la porta rimpctto alla prima d’ ingresso , 
accanto la prima delle gran tavole surriferite scorgesi delinea* 
ta la costa africana fino a Rio San Domingo a io” colla se- 
guente iscrizione : Henrico Principi Lusitano novas terras per'- 
quirenli magno adjumento fuil Aloysius a Musto qui an- 
no MCCCCLVI insula s Promonlorii Viridi* aul primus 
inventi, aiti inter primo s invisti. Hinc iteralo cursu perlu- 
strala Afrirae parie deleclas a Lusitani s reginnes tum sui s 
tum alienti itineranti* evulgatis in pubblicam lucem eduxit. 
Tra questa minor tavola poi e le vicine finestre rappresentasi 
tutta l’America , sopra di cui si legge : Sebaslianus Cabo- 
ta a Carolo V perhonorificc exccplus et Magnus Navarcus 
Caslellae creala s Meridiem versus navigans maximi / lumini s 
osila strenue in gres su* Platae nomen fedi. Insula s Divi Ga- 
brieli s detexil. In Hispaniam reversus hnnoribus auclus esl. 
In altro simile stretto poi rimpetto a questo, vicino la porta d’ 
ingresso si continua a parlare delle scoperte di Sebastiano Ca- 
bota, segnandosi lo stretto tra la Groenlanda, e il nord-est eu- 
ropeo, per cui si vuol ebe s'inoltrasse giusta il suo divisamento 
di gir alla Cina e all’India per quel verso, notandovisi: Seba- 
slianus Cabota ab Htipana navìgalione revectus Septemlrio- 
nalcm plugam tentat eliam ad Oriente m, ac Novae Zemblae 
oram legens ad Obium Jlumen provchilur , un de coopta An- 
glis commercia cum Russi*. Eo in ilinere Acus Magnelicae de- 
ci in alio nem animadvertil . Favellando dei Cabotti ebbi campo 
di dir cose atte a raddrizzare le inesattezze quivi espresse. Ma 
i primordi delle luminose navigazioni, e scoperte di Sebastiano , 
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ed anche dì suo padre Giovanni , sono registrati in altro mag- 
gior vano tra il quadro del viaggio del Comito veneziano surri- 
ferito, e le prossime finestre riguardanti il Cortile del palazzo . 
Ivi si pingono le coste Americane dal Labrador fino alla Flori- 
da, e vi si scrive ; Henricus P'TT AngUae Rex Joannem Ca- 
botarti et Sebastianum filium Astronomia e Reique Nautica* 
peritissimos anno MCCCCXCVl Navarchos instituil suis 
litteris qui viam invenirenl quam animo agUabanl ad Indos 
Orientalcs cursu per Hypcrboreum inslihUo . Mac spc amissa 
ea lamcn navigatane Terra Nova detecla , et Florida Promo n- 
torium. A compimento poi degli ornamenti di tal Sala vi fu- 
rono posti in alto fra le finestre in sette medaglie a chiaroscu- 
ro altrettanti ritratti d’uomini illustri in essa rammentati, cioè 
di Marco Polo, Marino Sanudo, Giosafat Barbaro, Alvise da 
Mosto, Andrea Gritti, Giambattista Ramusio, e Nicolò Manu- 
zio . E ciò basti quanto alle tele suespresse, intorno alle quali 
puossi consultare il giornale letterario intitolato Minerva nel di- 
cembre dell’ anno medesimo in cui furon esse esposte alla pub- 
blica vista, cioè del 176», non che il volumetto della storia di 
codesto anno pubblicato pur in Venezia, le cui parole relative fu- 
rono ristampate nell’ anno seguente col titolo : Succinta descri- 
zione delle bellissime tele geografiche ; ed anche la prefazione 
che il Grisellini stesso premise alla sua opera Genio di Fra 
Paolo. Per altro codeste tavole, come ben risulta dal fin qui 
detto, offrono la più ricca e splendida raccolta di pubblici geo- 
grafici monumenti che verun’ altra nazione possa mai vantare ; 
siccome colla copiosa e scelta serie delle Mappe private dianzi 
esaminate crediamo aver tocca la meta propostaci, di far cono- 
scere cioè quanto anche in simili lavori Venezia abbia primeg- 
giato . 
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